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iccomc  gli  è  quafi  fuor 
d'  ogni  dubbiezza  , 
òhe  le  ammirevoli 
opere  della  Natura ,  e 
le  varie  e  numerofe 
avventure  degli  Uo- 
mini tortamente  di- 
faminate  ,  ed  interpretate  daJJa  roz^ 
zaFilofbfia  deprimi  propagatori  del- 
le Nazioni,  e  dalla  groflezza  ed  igno- 
ranza loro  corrotte  anzi  che  no ,  fu% 
rono  le  prime  fòrgenti  delie  greche 
finzioni ,  e  degli  antichJ  fiivoleggiii** 
nienti  5  così  per  Toppofìto  io  ho  per 
fermilfimo  ,  che  la  foverchia  fotti- 
gliezza  del  penfàre  umano  ,  i  lumi 
troppo  ignei  dell*  intelletto ,  e  il  dc- 
fiderio  d' ingrandire  le  cole  piìi  di 
quello  fi  debbc,  abbia  dato  origine 
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alle  Novelle  5  ai  Romanzi  ,  ed  alle 
cavallerefchc  Narrazioni  .  Concio!^ 
fiechè  io  non  m' avvifo  >  ciiXIom  ne- 
gar mi  voglia ,  che  gli  antichi  Uo- 
iiiini ,  vedendo  fovventemente  fquar- 
ciarfi  le  nugole,  e  fpezzarfi  le  tor- 
ri da'  fulmini  ^  muoverfi  ,  e  foffiar 
per  aria  i  venti  ,  agitarfi  i  fiotti 
del  Marc ,  e  nafcere  le  biade ,  i  fio- 
ri 9  e  le  frutta  y  tutti  cotefti  mo- 
vimenti da  diftinti  Dii  retti  im- 
maginaflèro  :  ed  avvifando  oltrac- 
ciò que'rufticani  ingegni  y  alcune 
Menti  più  ardite  fulla  comune  del 
vulgo  levarli  ,  ed  ora  la  fruttìfera 
lAgricoltnra  f  ora  rallegra  Vendem* 
mia  introduccrc,  ora  l'Arte  del  di- 
fendere fuo  dritto  t  e  coli' arme  dL 
fenderlo,  coltivare,  ora  i  modi  del 
canto  »  e  del  fuono  apparare  ,  ora 
l'armonia  delle  innumcrabili  ftelk 
fottoporrc  al  calcolo  >  ed  altre  fif; 
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fatte  invenzioni  e  fcicnzc  avvivare^!' 
veniflero  iti  oppenione ,  che  i  divi- 
fati  ritrovatori  ,  non  Uomini  della 
popolar  creta  fabbricati  fodero ,  ma 
benigni  Numi  dal  Cielo  fccfi  per 
pubblica  felicità  .  Quindi  quel  sì 
maravigliofo  novero  d'  Iddii  for- 
fè 5  de'  quali  da  uno  fcherzcvolc 
Uomo  fu  già  detto ,  che  piti  gf  Id- 
dii erano  ,  che  gli  Uomini  •  Di- 
rozzandcfi  dappoi  tratto  tratto  le 
menti  umane  ,  e  le  origini  delle 
cofc  intracciando  ,  giunfero  a  non 
tener  delle  favole  altro  conto  ,  che 
di  favole  ,  fino  ad  eflerc  tratti  in 
giudizio,  ed  accagionati  di  fprezza- 
ta  Keligione  non  pochi  de* più  ardi* 
mentofi  Filofbfanti  delf  antica  Gre- 
cia ,  che  le  favolofc  Deità  prefò 
aveano  in  ifcherno  .  Ma  perchè  le 
cofc  giunte  al  fommo  debbono  pie*» 
gare  indietro  e  fcenderc ,  intervenne, 
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che  gli  Uomini  dal  fapere  ingentili- 
ti incominciarono  a  foUevarlì  trop- 
pa alto  5  e,  fdegnando  Id  naturalezza, 
e  fèmplicità  delle  cofe  ,  pefcarono  alte- 
rate fembianze ,  ed  affettati  lenocinj. 
Laonde  la  Storia  cadde  quafi  in  dileg* 
giamento  ^  come  quella  ,  che  trop- 
po nudamente  veftivafì  ^  e  foreftieri 
abbigliamenti   ,   e  colori  fpeffi  ,  e 
violenti  ,    e  gemme  d'enorme  pefò, 
e  feudi  di  lucido  diamante ,  e  fpa* 
de  d'indomite  tempre  ,  e  membra 
impenetrabili  per  ogni  dove  fi  rac- 
colfero ,  e  ie  ne  ornarono  le  roman- 
zevoli  Eroine  ,  e  i  Cavalieri  .  Da 
cotefte    alterate    fantafie    nacquero 
tanti  Poemi ,  tante  Novelle ,  e  tanti 
Romanzi  che  ben  ne  abbondano  le 
Biblioteche  di  coloro ,  che  alla  pia- 
cevolezza inchinati  fono .  Tale  fèn-» 
do  r  origine  delle  favole ,  e  de'  Ro- 
manzi, ognun  vede  quanto  diffìpi^ 


tamca- 


PROEMIO,  7 

tamcntc  facciano  coloro,  che 

Sotto  il  velame  degli  n^effijìranì^ 
€  (Òtto  r  ombre  delie  finzioni  epilo- 
gata  opinarono  tutta  Ja  pjìi  fublimc 
antica  Teologia  ,  e  le  filofoficliG 
quiftioni ,  e  i  politici  aforifmi ,  e  gli 
etici  dettati  ,  e  quanto  ha  di  uti- 
le,  e  di  piacevole  Ja  Sapienza  5  co- 
ficchè  per  divifamento  di  alcuno 
non  vi  ha  Difciplina  ed  Arte, che 
ne'Poenmi  d'Omero  non  abbia  fuoi 
fondamenti  :  e  fecondo  altri  nelle 
favole  dell'Arioso,  non  folo  pofta 
in  opera  a  puntino  rmvienfi  la  Poe- 
tica d'Ariftotelc  ,  che  forfè  quel 
buon*  Uomo  non  lefie  giammai  5  ma 
tutto  Io  feribile  coperto  fotto  le  poe- 
tiche bellezze  s' incentra  •  Ea je  ! 
cui  per  ifcuotere  non  molto  abbi- 
fognerebbe  ,  fé  giuda  tema  non  ci 
prcndeflè    di  abufarci  del  nofìro  € 

ilei  ^bbltco  ozio  .    Non  iì    vuol 
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tnttavolta  guinci  didurre  ^  che  inu- 
tili affatto  fieno  le  immagini  poe- 
tiche ,   e   i  racconti  de' Novellieri, 
Conciollicchè  ^  ove  bene ,  e  faggia- 
mente  s'ornino  ^   e    fi  conducano, 
trar  fé  ne  poflbno  addottrinamenti 
utililfimi  alla  vita  ,   ed  alla  condi- 
zione degli   Uomini  .    Imperocché, 
fé  non  ev vi  intelletto  sì  ruvido,  che 
non  connCc'A  ,    le  antiche  e  nuove 
Iftorie  afTdcevoli  edere  ad    erudirci 
nel  coftumatamente  vivere  ,    nem^ 
men'cfTer  jpotravvi  chi   nieghi  fif- 
fatte  utiliflime  confcguenze  alle  fin* 
te  narrazioni  de*  Romanzi  ,  e  delle 
Novelle ,  che  altro  non  fono  ,  che 
riverberi  ^  ed  immagini    della   Sto» 
ria,  i  quali  tanto  pih  gioveranno, 
quanto  per  la  libertà   del   Compo- 
nitore  potranno   cflèrc  più    acco* 
modati  al  Secolo  ,    al   luogo  5   ed 

alle  perfbnc  •    ]£  per  vero  colpii* 
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vivi   lineamenti    pingendofi    nelle 
Novelle  un'Anima  generofk   piena 
di  fede  invcrfo  al  fuo  Principe  9  e 
di  affetto   per   la    Repubblica  >    al 
beneficare  inchinatiffimaj  ed  al  fch 
ftenerlì   ferma   nell'avvcrfa    egual- 
ipente  ,  e  nella  favorevol  fortuna, 
e  vedendola  dalla  non  fonnacchio- 
fa  Provvidenza  o  tardilo  per  tem- 
po colma  di  fplendidiffime    avven- 
ture 5   chi   non   prenderà    cuore  a 
premere  V  onorato  ,   comechè   fati- 
cofo  e  dirupato  fentiero ,  onde  va{* 
fi  alla  vera  virtù  ?   E  per  lo  con- 
tfario  traendofi  in  ifcena  uno   fpi» 
rito  codardo  ,   curvo  fui   fango  ,' 
pronto  a  franger  la  fede,  e  a  fcin* 
gerfi   d'ogni   ligame   di  oneftà    ad 
ogni  fuggevole  baleno  dell' oro ,    e 
ad  ogni  foiiio  di   fognata  fortuna; 
intollerabile,  fuperbo  ,   crudele  ne* 
profperi  eafi ,  e  oppreffo  ^  vile  ,  c^ 

B  pian- 
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pfangolofo  negli  avverfl  ,  Temprtf 
perciò  mifero  e  in  ira  del  Cielo  j 
chi  non  tremerà  ,  fé  non  è  pur 
tronco  o  fcoglio^di  ricevere  in  fuo 
cuore  le  funefte  inrìprejQìoni  di  co- 
teft'  orrido  fìmulacro  ?  Così  efièn- 
do  ,  ficcom' efrere  ognun  difcernéi 
io  mi  fono  recato  in  ^animo  d'in- 
tertcnermi  in  alcuni  focofì  giorni 
d' una  caldiffima  State  in  ifcriverc 
alcune  Novelle,  ftorichc,  preflochè. 
tutte,  fc  ne  faran  tratti  pochi  fin- 
ti ornamenti  per  renderle  aggrade- 
vole in  parte,  cui  mi  è  piaciuto  di 
opportunamente  nominare  Intertt^ 
nimtnti  Eftivi .  1  bollori  della  fta* 
gionc  5  che  il  corpo  affievolendo^ 
proftrata  aveano  ancora  la  virtti 
deir  animo  9  il  quale  tanto  alle  ca- 
gionevolezze del  corpo  è  fottopofto, 
ficcomc  Intiepidivano  mie  potenze 

nel  fentieio  degli  Studj  più  ierj ,  co^ 

si 
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ìi  per  avventura  proftrate  ed  infie- 
volite r  avranno  nello  fcrivere  que- 
lle mie  Narrazioni  •  Comunque 
però  vada  la  bifbgna,  non  ho  vo- 
luto ritrarmi  dal  pubblicarle  colle 
{lampe  ,  ufando  di  quella  libertà, 
eh' è  lo  fpirito  della  Repubblica  del- 
le Lettere ,  la  quale  non  per  altro  è 
Repubblica,  fé  non  perche  ad  oga' 
uno  permeflo  è  di  adoperare,  fìcco- 
me  più  gli  torna  in  grado .  Io  non 
cerco  ammiratori,  e  non  altri  leg* 
gitori  defidero  ,  che  fpiriti  amici  e 
follazzevoli .  Anzi  mia  (bla  ed  u- 
nica  meta  fu  paflare  il  pili  lietamen- 
te, che  per  me  fi  potea,  un  calore 
fuor*  ufo  increfeevoie .  Son  giunto 
il  mio  fine 9  altra  cofa  non  chiedo. 
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n  una  delle  più  nobili  leg- 
giadre e  populofc  Città, 
ch'ornino  il  bel  Pacfe  , 
Che  /Ippermn  parte  ^  e  il 
Mar  circonda, 
e  l' Alpe 
intervenne   ^là   ,   che  ad 
una  fredda  e  pio vi> fa  Pri» 
niavera,che  maldifcerner  dal  Verno  puteafi, 
fuccedelTc  un'  ignea  State  ,  cui  pari  per  anti- 
ca memoria  d'  Uomini  non  conofceaii  .     Il 
Sole  appena  furto  dall'  Oliente  mcttea  (ocofi 
per  modo  i  fuoi  raggi ,  che  i  più  fitti  mcnggr^ 
e  le  canicole  de'trapaffatì  anni  fembiavano 
frefchi  zefEri  ,  e  rcz2i  ameni  •     Indi  di  grado 
in  grado  al  mezzo  dì  avvicinandofi  ,   ere* 
fcca    cosi   fattamente    Pemptio    dell'accefa 
foftanza  ,  che  quel  beil/flim' Aftro  ,  ch'era 
già  la  delizia  ,   il  conforto ,   e    la  vita   del 
Mondo  ,  erafi  volto  in  voragine  ,  e  difola« 
mento  de*mifer)  morca'i  .     La  notte,  che 
fola    rimanea  per  ifjrtranza  di  f''e/chevza,,C 
vjijp^ibj^ cotanta  copia  ilti  fgUr  faoco  à\\xir 
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no  iti    fuo  feno  ritenta  ,  che  per  ifmcntita 
ciancia  riputavafi,  ch'ella 
...  .".  ^r  in  e  hi  ufo  il  negro 
Crìn  fotto  il  vel  de  IP  umide  tenebre 

Di  foi terra  efca 

Il  nembo  ,   il  vento  ,   e  la  pioggia  foltan» 
to  avanzavano  per  pubblico  alleggiamentoj 
^a  alcun  nero  nugolo  avea  tal  volta  Tae* 
1^   ingombrato:  e  poi,  ficcome  chi  d'altri 
<)  beffa  ,   erafj  improvvifamente  dileguato: 
e    fé   pure    per  gran   mercè  alcuna    fotti. 
le  auretta  lievi  (off]  avea  mofli  ^  o  alcuno 
fy\\ìzzo\n    fuIParficcia   terra   era  caduto  y 
Éi'cra    quindi   mal    piuttofto  che   bene   av- 
venuto ^  perchè  l'alta  polvere  Icvandofi  su, 
S  l'aria    abbuiando    ,  e   il  Ciel    ricopren- 
o  ,  Una  gran  noja  d'  una  maggiore  avea 
cumulata.     La  era  una  piagnevo!  fembian^* 
ka  vedere  i  Campi  dapprima  colti  e  ver- 
deggienti   fatti    aridi   e  biondi  affai  prima 
della  maturità  •    Le  biade  fitibonde  piega* 
vano  gli  fieli  loro  fui  terreno,  e  deludea- 
liò  le  lunge  fatiche  del  mifero  Agricoltore, 
che  spogliato  d'improvvifò  de'  fuoi  cari  fo- 
flégni  fcoAfolàto  battèafi  il  volto ,  e  di  fin- 
gultì,  e  dì  Arida  empiea  Paria,  e  la  cam^ 
pagna  ;  ^  Piangea  il  Venderamiator  Je  fue 
Vitina  Giardinier  le  fue  frutta  i  e  i  fuoi 
-^MM. ..*..'--  -    -      -  fiori  t^'^ 


ìntcrtcnìmefjto  Prìmo\  ir  . 
fiori ,  e  il  Paflor  le  Tue  gregge  ,  che  traean 
gli  ultimi  aneliti,  e  fol  rideano  \  Vendito- 
ri de'frefchi  liquori,  vedendo  l'abbondan- 
za dcMoro  rifrcfcatoi  non  baftare  ad  ifpe- 
gner  la  pubblica  fece  .  Le  delicate  Don- 
ne  ,  e  gli  agiati  Uomini  ,  comechè  ogni, 
argomento  ,  che  lor  Tozio  infegnaffó  ,;  C 
Toro  ,  e  la  mollezza  ,  adoperaflero  ,  pur^ 
nientemen'  che  l'umile  plebe  ,  languivanc^ 
cftenuati  dal  fudore  ,  e  dal  non  riparabili 
fuoco.  Né  le  bevande  freddiflime  ,  né  le 
ampliffime  roftc,  né  le  dimcftfche  grottole,, 
né  i  coperti  laureti,  né  gli  orli  delle  foq?^ 
tane,  e  dcVufcellì  avean  più  l'ufato  vige» 
re  contro  l'ardente  ftagione.  Cosi  ad  unir 
verfàle  difolazionc  fènza  fchcrmo  vieppiù  il 
calore  crefcea  ,  e  feco  lui  il  lamento,  la  lan- 
guidezza ,  e  la  noja  •  Sulla  miferia  di  cotcHa. 
tribolatiffìma  condizione  gemeano  un  dì  aU 
cuni  nobili  Giovani ,  ed  alcune  frtfche  Don* 
lic  I  che  aflembrar  folcanfi  prelTo  una  virtuó- 
fa  Matrona,  il  cui  nome  era  Artcmlgia,Ia 
quale  febben  non  folTe  né  la  p  ù  giovane, 
né  la  più  bella  ,  lo  pur'  era  tutiavrita  fla« 
to  ,  e  preflb  lei  dilatevoln^cnte  ufavano 
molte  apparifcenti  pcrfcme  i  perch'ella  eia 
di  virtuofi  cortami ,  e  di  rrt)rtu  fpìrito ,  e 
gran  pariatricé,  iftrùcta  ad  ìhVeYitner  él/a 
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fola  con  fuoi  motti, e  novelle  piace^rolmen* 
te    le   aflemblec  .    Or    mentre    così    dello 
fmoderato  calore  tutti  doleanfi  ,  e  il  riparo 
fi  difperava  ,  foprax^venne  tutto  allegro  e 
follazjcvole  uno  della  Compagnia  per  nome 
Poliftore,  giovane  Cavaliere  di  prelTo  ven- 
ticinque anni ,  che  V  arti  dell*  armeggiare ,  e 
dell' ammanfar cavalli  prcfe  avendo  in  dileg* 
giamenco  ,  negli  arcani  della  Filofofìa  ,  e  del- 
le buone  lettere  immerfò  erafi  ,  e  quindi  trt 
que*  di  Tua  Gente   in   alto  onore    tenuto  • 
Entrand'egli  colà, dove  le  Donne  e  ì  Gio- 
vani accolti  erano  ,  e  taciturno  ed  afflitto' 
vedendo  il  confeflb ,  per  dar  la  baja ,  bur- 
levole com'egli  era  :   olà  (  prefe  a  dire  ) 
Anime  belle  ,   che  è  quel  ,    ch'io  vedo? 
che  meftiiia ,  e  che  torpore  è  cotefto  ?  che 
non  andiam  noi  a  prender  frefco  or  che  sì 
foavi  fpirano  i  zeffiri  ?  Artemigia  ,che  d'aU 
tro  avea  talento  ,    che  di  befFe  :    ftate  ad 
udire  (  dilfb  ;  il  noflro  Fìlofofo  Lappone,' 
che  v'Kn  di  là,  dove  mezz'anno  è  notte, 
€  dove  agghiaccia  di   mezi'  Agoflo  .     Egli 
ton  tutte  fue  lettere  non  ha  ancor'  appara- 
to,  che  mal*  adopera  chi  ride  con  chi  per 
9gnì  ragione  dee  piangere  •     Egli  mi  par, 
che  tutto  fappia  ,   fuorché  ciò  che  accade 
in  fuo  Paefe  :   e  mi  fa  fovvenir  d'un  tal 
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Meflcr  Capevano  delle  rimotiffime  antichi- 
tà fludiofjflìmo  9  il  quale  incanutita  avea 
ia  chioma  ,  e  la  barba  nel  rivolgere  dì  ,  e 
notte  non  so  quai  immenfi  volumacci,  fot- 
te il  cui  enorme  pefo  venuti  per  mio  av- 
vifo  farebbono  meno  Enceiado  ,  ed  Atlante. 
Io  intendo  che  volete  dir  voi  (  interuppe 
Poliftore  )  cotedi  fono  i  gran  volumi  di 
Grevio,  e  di  Gronovio  ,  di  Grutero  ,  di 
MontfauCon  .••.  Bafta  così  (  riprcfe  Arce- 
migla  )  non  ci  vogliate  impaurire  con  co- 
tefti 

Nomi  da  fgr&  fpirìtare  ì  cani , 
E  non  ifpezzate  il  hlo  delia  mia  narrazio- 
ne .  Or  l'Uomo ,  eh'  io  vi  dicea  ^  innamo- 
rato pazzamente  di  Monna  Antichità  vi 
fapea  dir  su  due  piedi  la  difcendenza  dcHe 
Famiglie  de'  Ke  della  Cina  da  Foi  fino 
a  Cham-hi  ,  ed  avea  fulle  dita  i  PaHori  , 
i  Faraoni  ,  ed  i  Tolommei  di  Ei^itto  9 
non  men  ,  che  i  Dominatori  dell'  Adì- 
ria  da  Nembrotte  fino  a  Sardanapalo  ,  e 
i  Re  di  Sidone  ,  di  Argo  ,  di  Sparta  ,  di 
Corinto,  e  di  Micene  (egli  è  pur  qualche 
cofa  ,  ch'io  mi  ratrimciiti  cosi  fatti  nomi, 
che  in  maggior  numero  mi  dicea  colui , che 
quefta  novella  narrommi  )  Se  poi  interve- 
niva ,  che  gli   nominafìe  Atene  ,  o  Roma, 
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quivi  era,  ove  egli  mcttea  la  prora  i  e  la 
poppa  :  e  fé  mai  i  nomi  di  Medaglie  ,  d* 
Ifcrizioni ,  d'antichi  caratteri,  e  papiri  ,  di 
flatue ,  di  baffiritievi ,  di  veftimenti,  d'ar- 
mature, o  di  altre  fiffatte  rofie  ed  ammuf- 
fite memorie  ,  inavvedutamente  di  bocca 
V'ufcivano,  e'  vi  fommergea  allora  in  un 
fiume  di  Aie  oflervazioni  e  co  ngh letture:  e 
non  valea  mica  il  torcerfì,  o  lo  sbaviglia* 
re  ,  e  T  accennargli  vicina  il  pranzo  o  la 
cena  »  eh*  egli  per  cofa  del  mondo  non  vi 
congedava  ^  fé  non  carico  a  ribocco  de'  fuoi 
arzigogoli^  Quindi  avveniva  ,  che  quefto 
vegliardo  Tempre  era  pellegrino ,  e  femprc 
fuori  del  Tuo  Paefe  ,  e  del  fuo  Secolo  ^  e 
mentre  e*  fapea  ciocché  in  On^nt^»  e  nel 
La;(io  fatto  erafi  venti  o  crenata  fecoli  prima 
di  noi  ,  non  fàpea  ciocché  oggi  ^  od  jeri 
avvenuto  foffe  nella  Tua  terra  •  Anzi  fì 
vergognava  di  faper  chi  reggeffc  la  Fradr 
eia  ,  la  Spagna  ,  e  l»Alemagna  ,  e  giun- 
to era  a  tale  difprezzo  de*  moderni  avve- 
nimenti ,  che  fapea  appena  il  nome  del 
fuo  naturai  Signore  ,  i  colhxmi  >  e  le  leg- 
gi de^  fuoi  popolani  >  e  lo  (lato  di  fua 
famiglia  .  A  quefta  ridevolc  immagmc 
fembrami  ^  che  un  tal  poco  (\  avvicini  il 
noflro  Poiiftore  (  ed  e!  Ì}\  porti  in  pace  \ 
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Io  vo*  credere  ,  ch'egli  un  bellifllmo  in- 
gegno fìa  9  fc  fi  riguarda  il  paflato  ,  ma 
per  lo  preferite  non  potremo  dir  noi  giam- 
mai ,  ch'egli  alcuna  cofa  fappia  i  impe- 
rocché 

Sciolto  da  tutte  quali  tati  umane'* 
ci  folo  ode  i  fòavi  fibili  delle  piacevoli  au- 
rctte,  ove  tutto  il  Mondo  non  altro  afcol- 
ta  che  i  nojofi  latrati  del  Cane  ardente  ,  e 
j  ruggiti  del  ccle(?c  focofo  Lione  •  Voftra 
autorità  èfrifpofc  pieno  d*avvcnentezza  il 
Cavaliere;  ufarc  ed  abuTar  di  me  come  vi 
aggrada  ;  e  mio  offequio  effer  de' prender 
ciò  ,  che  da  voi  viene  ptrr  alto  onore  ,  e  fortu- 
na. Un  principio  di  rìfo  fono  nelT  Affcm* 
bica  prorotto  farebbe  in  abbondevoi  cachin- 
no ,  fc  l'ambafcia  del  caldo  troncato  non 
aveffc  ogni  allegrezza  .  Non  però  ,  perchè 
r  argomento  era  dilettcvoliffimo  ,  Sofronia 
d'animo  non  men,che  di  corpo  belliflìma 
Giovane  ,  che  il  diciaflcttefimo  anno  avea 
compiuto  per  poco  ,  e  che  fuo  primo  pia-- 
cere  locato  avea  nel  rivolgere  le  traduzio* 
ni  de* più  famofi  Satirici,  fcnza  però  cade- 
re neir  amare-^za  ,  e  maledicenza  ,  e  fcnza 
far  gettito  di  fua  amabile  cortefia  ,  volta 
ad  Artemigìa ,  col  voftro  Capevano  (di(fc) 
Voi  mi  fate  fovvenir,  Maddonna, d'un' Llo-i 
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mo  non  men  aftratto  e  fonnacchiofb  noma- 
to Menalca  aifai  leggiadramente  dipinto  in 
una  Satira  Francefe,  Quefti  era  un'inge- 
gno, che  potea  folo  far  la  Commedia  ,  e 
che  colle  Tue  diftrazioni ,  e  col  non  penfar 
mai  al  prefente  ,  e  al  luogo  ,  ov'era  ,  ed 
alle  perfone ,  con  cui  ufava  ,  facea  le  cosi 
moftruofè  ftranezze ,  che  lo  rendeano  Y  ar-? 
gomcnto  della  univcrfal  dcrifione*  E  lat 
fciamo  andar  noi, eh' egli  dicea  fempre  no, 
ove  uopo  era  dir  sì  :  che  nomina\ra  voftr* 
Altezza  un  Monaco, e  voftra  Riverenza  un 
Principe  del  Sangue  ,  e  una  Dama  Monfi^ 
gnore  ,  e  un  Vcfcovo  Madamigella  :  che 
fovventemente  ,  ficcome  uom  compiuta- 
mente abbigliato,  di  Tua  cafa  uFciva  ,  indi 
fi  arvedea  ,  eh'  era  in  beretta  da  notte  ,  o 
rafa  la  barba  per  metà  ,  o  colla  fpada  fui 
fianco  dritto, o  colla  camicia  fopra  le  bra- 
che :che  alcuna  volta  perla  via  fonnacchio* 
famente  palfando  lafciato  avea  fua  parrucca 
appefa  ad  un'  uncino  di  beccheria  ,  e  il  pa« 
polo  ridendone  molt^  ,  e  della  fmarrita 
parrucca  facendofi  beffi  ,  anch' egli  ridea, 
e  cercava  colui ,  cui  la  parrucca  mancalFe: 
che  condotto  avea  moglie  il  cnatcino,  e  fc 
n*cra  dimentico  la  fèra^eftndo  cortei  dopa 
alcun  anno  morta  nelle  braccia  di  lui ,  e'  mi  fc 
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^1  profllmo  dì  chi  vcdefTe  ,  s*el!a  era  ac- 
concià^^per  ufcir  di  cafa  :  quefle  ed  altre 
così  fatte  piacevoli  avventure  intralafcian- 
do,  in  una  fola  m*arrefto  ,  che  ,  s*  io  mal 
non  difcerno  ^  è  infra  tutt' altre  la  più  ri-j 
devole*  Egli  avvenne  dunque  un  dì,  ch^ 
il  noftro  dormigliofo  Menalca  di  fua  ma- 
gione ufcendo  ,  e  ripofata  preflò  la  porta 
ravvifando  una  carrozza,  eh' e* per  fua  prc-; 
fé,  fenz'altro  chiedere,  o  difamfnare  den- 
tro gìttovvifi .  Il  Cocchiere  ,  riputando ,  il 
fuo  Signore  entrato  effere  ,  die  la  moffa  a* 
cavalli  ,  e  all'ufato  Palagio  fi  riconduce. 
Menalca  ,  di  nulla  interrompendo  i/  fuo 
fonno  .  prontamente  difcefe  ,  traversò  il 
cortile,  fall  su  per  le  fcale  ,  e  corfe  le  an- 
ticamere, e  le  camere, non  gli  fi  afFaccian* 
do  veruna  cofa  di  nuovo  ,  e  tutto  a  lui  fa- 
migliare apparendo ,  ficcome  fé  in  fua  cafii 
fofle,s'afrife  liberamente  ,  e  fi  riposò.  La 
Donna  del  Signor  della  magione  il  marito 
rinvenuto  avvifando,  recoffi  ad  incontrar- 
lo per  udir  fue  novelle  ,  e  per  faper  ,  fc 
di  nulla  abbifognaffe.  Il  graziofiffimo  Me^' 
naica ,  che  propria  fatta  avea  l'altrui  cafà, 
prefe  così  l'altrui  moglie  per  fuà  :  e ,  orsù, 
Madama,  (  e'diflc  )  è  egli  ancor  predo  il 
pranzo?  vi  fia  a  cuore  quel  mio  ufato  gè; 
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niale  manicaretto , e  fate  sì,  che  le  cicorie;^ 
r  amarezza  interamente  perdendo  ,  non  ven. 
gano  diflipìte:  e  quivi  affardellò  lunghe  filze 
di  teneri   complimenti  ,  che  male  a  fcono- 
fciuta  Gentildonna  fi  convenivano  ,  e  la  co» 
fa  farebbe  ita  anche  più  là  ,   s'ella    non  fi 
ritraea.    Intanto  il  Signor  della  cafa  ritor- 
nato ,  gli  corfe  incontro  la  Donna  tra  ma-. 
ravigliata,e  ridente, e  prefe  a  dire:  Signor 
mio»  voi  non  fiete  più  nulla,  è  qui  giunco 
un  Padron  nuovo,  ed  un  mio  nuovo  ma- 
rito ;  traetevi  entro  a  vederlo.    Vago  allor 
coftul  di   faper  ciò  che  foffe  ,  traflc  dentro  ,  e 
rinvenne  il    buon   Menalca   magiftralmente 
fedentcfi,  il  qual  come  veduto  ebbe  il  Gen- 
tiluomo, Icvatofi  in  pie  ,  qual  onor  (  dilfe) 
fate  voi  oggi  alla  mia  cafa  ?    fedete  qui  a 
deftra,  e  pcnfate  d'cffere  nella  voftra  i  anzi 
difafa^igliatevì  ,   e   ornate   di   vofira  gentil 
compagnia  la  mia  menfa  •     Olà   Madama 
dov'è  ?   dove  fono  i  famigliari  ?  accorran 
tutti  a  far*  onore  a  voi  ,  cui  oggi  è  piaciu^ 
Io  di  clfere  l'ornamento  dì  mia  famiglia  ; 
Ad  un  favellare  si  Arano  ,  al  Signor  delia 
Cafa  venne  si  gran  talento  di  ridere  ,  che 
non   potendolo    per    vertm    conto    frenare 
fcopplò  in  una  prccfpitofa   e  fonora    rifata, 
che  accompagnata  fa  dalle  numerofe  ed  alt 
'"^  ^^  tiffimc 
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tiflime  fghignazzatc  di  tutti  i  famigliari  ae* 
corfi  ad  una  così  dilettevole  fcena  .  Per 
un  tale  rimbombo ,  onde  fvcgliati  farebbon» 
fi  i  ghiri  ,  e  i  tafsi  ,  fi  rifcofle  alcun  poco 
il  fonnolentulimo  Menalca  ^  e  >  guai  chi 
apre  gli  occhi  dopo  profonde  letargo  ,  fa- 
cendo le  più  gran  maraviglie,  come  quivi 
fi  ritrovale  ,  fenza  però  fgomentarfi  molto. 
Signor  (  diflè  )  ben  vedo  ,  eh*  io  prefi  la 
cafa  voÀra  per  la  mia  ;  non  è  gran  fatto, 
mi  è  avvenuto  alfai  voice  .  Rimanetevi  in 
pace ,  buon  di ,  e  buon  anno  •  E  congc- 
datofi  al  fuo  albergo  fi  ridufle  preparatifli" 
mo  a  far  con  fue  flravaganze  ridere  il  Mon* 
do.  Qui  la  Sofronia  fi  tacque,  e  i  Giovai 
ni  e  le  Donne  udita  avendola  con  maravi- 
gliofo  piacere;  coficehè  fcmbrava,  fcordato 
avefièro  ia  noja  dei  caldo  ,  concordemente 
di  fua  elegante  ed  afiènnata  narrazione  la 
commendarono  ,  e  tutti  fcefero  in  queda 
fentenza  ,  che  indegnamente  faranfcmpre  ^ 
appellati  favj  coloro  ,  che  tutt*  altro  fanno,' 
fuorché  le  più  vicine  e  famigliari  cofe  loro, 
e  il  vero  metodo  di  vivere  .  PoHftore  ,  chc^ 
affai  bene  conofciutoavea  ,  che  siffatta  tem-^^ 
pefta  fovra  lui  fcaricavafi  ,  per  raddolcirla  ' 
alcun  poco,  Io  fon  prefo  (  aggiunfe  }  da 
ua' incredibile  allegrezza  ^  ravvìfando  ,  che 
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da  un  mio  motteggiamento  fòrti  fieno  si 
belli ,  e  profittevoli  ragionamenti  ;  Io  co» 
nofco  fcmpre  più  per  ifpericnza  veriflimo 
1-avvi/ò  di  quel  Poeta 
•  Che  del  fecero  è  più  forfè  il  ridicolo  , 
E  che  per  luì  grand*  in'Diluppì [cìolgonjì ^ 
Dite  pur  dunque  di  me  ciocché  più  in  gra- 
do vi  torna,  eh',  ove  a  noflro  addottrina- 
mento fi  faccia  ,  farò  fempre  contentiffìmo 
d'  efler  il  (oggetto  di  voftre  falfc  novelle. 
Tuttavia  per  lungo  tratto  crrerefte  voi ,  fc 
riputafle,  eh' io  per  dabbenaggine,  ed  ifme^ 
moratezza  confortati  vi  abbia  a  racconfo- 
larvi,  e  a  condurvi  meco  a  prender  frefco. 
Non  fu  qucfia  flupidezza  ,  o  fcordanza 
del  corrente  gran  caldo  i  ma  fu  configlio ,' 
e  buon  conofcimento  di  quel  ,  ch'io  mi 
dicea  .  Dico  adunque  ,  che  in  parte  non 
molto  rimotà  da  noi  mi  fi  è  fatto  vedere 
avventuratamente  un  frefco  ,  ed  amenifsi- 
mo  fito ,  che  fembra  appunto  dalla  natura 
fflerc  flato  così  fattamente  adorno  ,  e  col. 
locato  ,  acciò  ivi  fi  evitino  ,  e  per  certo 
Smodo  fi  deludano  i  ribollimenti  dell'  ardente 
lìagione  •  Ivi  l'aria  è  pura  ,  i  venticelli 
continovi ,  l'erbe  molli, gli  alberi  fpcfsi  ed 
opachi  ,  1*  acque  fredde  e  difcorrevoJi  ,  e 
tutto  alla  frcfchezza  affaccvolc  •    3ucn  pcf 
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rei  f  io  di/sL  fub'to  che  nel  bel  luogo  m^ 
avvenni  )  io  potrò  trar  qui  la  noftra  Afii 
femblca  ,  che  della  State  cotanto  lamenta/i, 
e  potrò  del  non  afpetiato  benefizio  averne 
gradimento  ,  e  ricorhpenfà  *  E  Tenza  più.  «{ 
voi  ne  venni,  incominciando  burfcvo!nien^ 
tea  narrar  noflra  ventura  •  Ma  voi  mVac-^' 
cogliefìe  sì  male,  e  tanto  con  voflri  motti 
mi  pungerle  ,  e  tri  tenefle  a  bada ,  che  mi 
fu  forza  tacere  ,  e  dilungare  fin-  qui  -il 
compimento  del  buon'  annunzio  »  che  per  me^ 
fi  recava^  Vedete  voi  dunque  da  ciò,  co* 
me  falliti  vadano  que'.,  che  avvinando  d'in- 
tender di  rilancio  le  cofe  ,  le  parole  altrui 
fpezzapo ,  e.  fpaj  le  rovefciano,  e  vi  pailan 
poi  .su  k.O'te,  e  i  giorni  ,  e  fi  cono/ce  ia 
fine  ,  che  non  ìntefero  nulla  •  Maravigliofi 
fi  moltofta  Compagnia  ai  favellar  di  Poli- 
flore^  e  fopra  tutti  Artemig/a,  e  Sofronia, 
vedendofi  avciLMI  torto,  l' una  l'altra  gua-» 
tavanfi  pentite  di  loro  cinguettcrie  -  Non 
però,  per  non  far  moflra  di  perdute  ,  bene 
fla  (  rifpofe  Artemigta;  per  Poliflorc  Ila  la 
ragione  .  II  detto  per  non  detto  fi  abbia, 
e  fi  penfi  omai  al  bel  luogo  ,  eh' e'  ne  di- 
pinfe  •  E  fenza  trar  molte  dimore  mia 
avvifo  è,  che  full*  albeggiar  di  domane  (fé, 
cosi  evvi  in  piacere  )  qui  ci  raccogliamo, 
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e  a  quella  fresca  parte ,  prima  che  il  Sole 
invigorifca  ,  in  bel  drappello  riftretti  ci  re» 
chiamo, e  colà  meniam  lieti  giorni,  finché 
mite  il  calore  ritorni.  Moftrò  l'AfTcmblea 
per  favorevoli  fegni  ,  che  lietamente  V  av- 
vifo  di  Artemigia  accogliea  •  Solamente 
Verginia ,  non  men  per  nome ,  che  per  co- 
flumi  purifsima  ,  (òtto  la  fevcra  educazione 
d*un  rigido  Padre,  e  d'una  Madre  antica 
crefciuta  ',  mafticava  non  so  quali  tronche 
parole,  onde  vedcafi,chc  lieta  non  era  del 
penfamento  dell' Aflcmblea  .  Quindi  da 
tutti  premuta  ,  che  fuo  cuore  liberamente 
aprifle  ,  a  dir  così  prefe  .  Non  v*ha  fra 
voi  chi  non  fappia,  che  i  Genitori  mici  per 
auftera  virtù  ,  e  per  incorrotti  coftumi  lo 
fpecchio  furono  di  quefta  Terra.  Or  que* 
(ti  per  fondamento  del  virtuofiiniente  vive 
re  mi  lafciarono  in  animo, che  non  badava 
cffer  buono  ,  ma  conveniva  per  tal'eflere 
conofciuto  .  Ma  faremmo  noi  per  rati; 
quali  fiamo  ,  ravvtfate  ,  fé  Tolette  in  com» 
pagnia  d'Uomini  non  noftri  ci  rechiamo 
colà,  ove  dlvifate?  le  vcnenofe  lingue  che 
dirann'elle'?  Io  non  aggiungo  nulla  di  più 
grave ,  perchè  ognun  può  agevolmente  di- 
^urlo  .  Quivi  tutti  volcan  pur  dir  mille 
rifpofte  ,   quando  Artemigia  tutti   rìpreffe 
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con  fua  iratfcnrie  mtorità  ,  e  difle.  One- 
flifTima  eguaincnte  e  fcmpliciflima  Giovane, 
alla  vera  vinù  è  premio  la  fola  vtiu  ,  e 
5' ella  vuol  manifeflarfi^  e  menar  pompa  e 
faflo  diviene  vanità.  E  ficcoroc  gli  applau- 
i\  e  le  ledi  la  virtù  non  accrefccno;  così  i 
^1:)iafimi,  e  i  latrati  de' cani  non  l'affievoiif- 
cono.  Mìfcrelle  di  noi,  fc  avefsimo  a  te* 
ner  conto  delle  maledicenze  del  volgo!  noi 
ron  potremmo  pò  nulla  ,n€mmeo  di  bene, 
adoperate;  conciofc.flechèi  lividi  ogni  opera, 
comechè  limpidifsima  ^offuftano,  e  con  ma- 
ligno dente  avvelenano  •  Andfam  dunque 
paghe  d*eflcre  i^%%t  ,  e  il  vulgo  balbetti- 
chi  a  Tuo  talento,  e  fen  roda.  Chinò  gli 
occhi  Vergfnia  ,  e  fc  cenno  ,  eh'  era  con- 
vinta .  Laonde  conchiofò  fu  ,  che  nell*  al- 
ba vegnente  tutti  /arcbbon  preHi  alla  lieta 
partita*  Intanto  per  compierli  più  Sollazze- 
volmente rintertenimento ,  volte  le  donne 
a  Poliflore  ,  che  maravigliofamentc  d'imt 
provvift)  in  ogni  argomento  poetava  ,  lo 
pregarono  ,  che  fui  vicino  Viaggio  alcuna 
ftroflfa  cantaflTc  ;  ond'egli  ,  che  foavifsima 
voce  movea  ,  fenza  far/ì  pregar  molto  (che 
de'  cantanti  il  vi^io  cfler  fuolc  J  al  fuono 
d*un  Graviccmbalo  in  quefii  modi  cantò* 
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Ben  da  forti  alV  \lom  ruhclle 
Fu  per  ira ,  e  per  dìfpetto 
Sulle  nubi  in  Cielo  eletto 
*         '       L' atro  Can  per  nojìro  mal  ^        ; 

Kon  fon  Jìelle ,  non  fon  fielle , 
Son  Comete  orride  e  fnejìe 
Quelle  faci  ^  che  fan  vejic 
A  quel  torrido  animai  • 

Jita  faprem  deluder  noi 

Colle  fonti ,  e  coll^  erbetlel 
Co  i  r uf celli  ^  e  colP  aurett^ 
Del  rio  Can  gli  accejì  raì  • 

Belle  Dive  ,  eleni  Eroiy 

Andiam  dunque  in  ìu  /'  amèna 

Riva ,  dove  Amor  ci  mena  : 

E  il  Can  [ozzo  arrabbile  abbai. 

Allegrezza  ,  e  defiderio  imprefle  ne' petti 
gentili  delle  vaghe  Donne  ,  e  de' leggiadri 
Giovani  con  fua  dolcezza  e  brevità  la  foa- 
viffxma  Canzona  del  canoro  Poliftore  ,  il 
quale  milP  altre  promelTene  ,  e  tutti  con- 
fortando ad  eflere  folleciti  per  la  mattutina 
dipartita,  e.  ognun  confermaDdolo  »  l'Af;: 
fcnriblea  fu  difciolca  • 
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ià  roffeggiava  in  Oriente 
l'Aurora  ,  e  fcbbcn  così 
languidi  i  Tuoi  roiFori  ihf- 
fero  ,  che  il  Sole  ancor 
lontano  e(Ier  manifeftava- 
no  ,  pur  le  Donne  ,  e 
i  Giovani  nello  flabìlito 
luogo  erano  follecitamentc 
raunati .  Sola  al  compiuto  numero  mancava 
Emcllina  ,  allegra  e  bizzarra  giovane,  che 
tra  gli  agì ,  e  la  mollez^:a  di  una  nobile  del 
pari  e  ricchifllnKi  famiglia  educata  ,  cosi 
fattamente  fue  idee  formate  avea  ,  che  non 
ad  altro  rivolgea  T animo,  ih  non  fé  ad  c(^ 
fer  la  prima  a  far  moftra  di  nuove  mode, 
di  pellegrine  gale  I  e  di  oltramontani  abbi- 
gliamenti, a  muover  leggiadramente  il  pie 
nelle  danze  notturne,  a  fòttenerc  un  giuo- 
co dalla  fera  fino  al  mattino  ,  e  ad  occu- 
parfi  in  tutti  i  vez^i ,  e  le  delizie,  che  fua 
ctà,fua  fortuna,  e  fua  Città  le  porgeano. 
La  dimora  di  Ermeliina  fece  mormorare 
iiflai  cofe  nella  Compagnia  ,    durifsimo    % 

lutti 


^         ìntertcmmentì  Efiìvì . 
tutti  fembrando  ,    che    per    appettare    uni 
dormfgJiofa  ,  fi  perdcffero  le  amenità  de* prU 
mi   alberi,     M«.ntrc  in  tal  modo  commofli 
era  rAffemblea  ,  apparve  Eimellina   co^Ii 
occhi  tumidctti  e  mal'apeiti^e  crucciofet- 
ta  d'aver  perdute  ben  quattro   ,  o  fci  ore 
di  Tonno  :    ed  entrando  ove    afpettata  era, 
]a  prima  volta  è  queda  (  incominciò  a  di- 
re }    th'  io  provai  il    dirpiaccre   di    fentirc 
fpe^zati  ciudclmente  i  mici  foavifsimi  fonnì. 
Wa  in  a\/venire  prenderò  io  tal  mifùra^chc 
qucfla  farà  V  ultima  •     Per  mia  fé  ,  eh'  io 
ron  mi  reggo  in  pie.     Mal  principio  de'no- 
flri  piaceri*     Non  mi  vedrà  l'Alba   ,   o  it 
Sol  nafcente  più  mai.     De*  lamenti  di    Er- 
iDeilina  fi  ridca  molto,  fé  non  che  Nefalio 
vigi'^ntifsimo  Cavaliere  prefò  un  tuono  di 
fcrietà  incominciava  a  dire  :  oh  forza  dell* 
€Zio,edcUa  educazione!  ma  Artcroigia  con 
lua  ufata  autorità  interrompendolo,  Crée» 
ilo  è  un  piato  (  diife  )  the  ci  terrà  qui  a 
bada  affai  più ,  che  la  dimora  di  Ermclli- 
na  .    Via  su  dunque  mettiànci  in  cammi- 
no,  la  cui  noja  potrà  alleviarf],  accufando 
la  (bnnolenza  Nefalio  ,  ed  Ermcllina  difen« 
dcndcla.    A  tai  voci  tutti  furfcro,e  vcrfb 
il  dilettevole  luogo  ,  fcorgcndoli  Poliflore, 
sMDdj*i2zarono,    Cor fo  alcun  tratto  in  va^' 

ragio- 


ragionamenti,  Io  non  vorrei  (  prefe  a  dire 
Nefalio  ;  che  T  ottima  catira  cadefle  in  if- 
cordanza;e  ad  Ermellina  rivolto,  £   in  fin* 
a  quando  (  difTe  j  andercte  voi,  agiatifsima 
Giovane  ,  sì  perdutamente  innamorata  del 
fratel  della  morte  ?  Voi  ,  cui  tanto  caro  è 
trar  lunga  ed  allegra  vita  ,  come  fofFerir  pote- 
te di  perderne  tanta  parte,  quanta  al  Tonno 
dandone  ,  alla  vera  vita  togliete  ?      Ditemi 
per  cortefia  in  che  altro  diÌTomigliante  fiete 
voi ,  allorché  profondamente  dormite  y  da' 
cadaveri  ,  che  ne'fepolcri  il  giaciono    ,    fé 
non  in  queflo  folamente  ,    che    i    /ònni    di 
quelli  eterni   fono,  e  i  voftri  hanno  termi- 
ne ?     Diiemi  oltracciò,  qual  dal  Cielo   fa 
dato  agii    Uomini    teforo   più  prcziofo    del 
tempo  ,  e  dono  più  nobile  della  fapienza  ? 
E  non  fanno  i  dormigliod  infame  gettito  di 
quello ,  e  di  quefta  ì  Piaciavi  di  por  mente, 
come 

•  '\  r  V  J^W^  chi  rifplenda  in  del  la  vaga  Aurora 
'    '       Per  lictidere  altrui  [orgono  i  ladri  j 

Tuperjalmrd  non  (ì [vegli  ancora  ^ 
Vedete,  come  al  primo  apparir  del  mattu* 
tino  ragp,io  3  anche  i  bruti  ,  la  bellezza  e 
r  utilità  ravvifandone  ,  a  lar' opere  fi  le- 
vano ,  e  in  lor  favella  i  fonnacchiofi  rara, 
pugnano.  Quella  quanto  è  ampia  materia, 
.^  '  altret^ 


3  a.         Intcrtenmerìtì  EJììvì  : 
altrettanto  è  roanifefta ,  ond'  io  ne  offende* 
rei  la  chiarezza  ,    più   lungamente  \^    efTa 
arredandomi.  Qui  tutti  fi  rivolfcro   ad  Er. 
mellina  ,  la   di  lei  rifpofta  arpettando    :    ed. 
ella  rtropicciatifì  alcun  poco  ^li  occhi    forri. 
dcndo  rifpofe  cosi  .     O  di  Madama  Vigilia 
vigilantìfsimo  amante  ,  anzi  pur' avvocato, 
declamatore ,  e  fcjfifta,mal  configllato  fiete, 
(e  vi  credete  fmarrirmi  con  vofire  tumide 
interrogazioni  .     Io   amo  il  Tonno   ,    e  noi 
^iego  5  e  fia   pur'eì  fratel  della  morte  ,  o 
figliuol  della  notte,  e  dell' Èrebo,  che  poco 
mcn  cale,  ove  fermo  rimanga  ,  eh* ci  (ìa  il 
follievo,  e  l'obblio  de' mali ,  e  il  padre  di 
care  ,  e  fenevolifsime  immagini  *- onde  fag. 
giamcnte  dicea  il  più  beli' ingegno   di  To. 
fcana 

0  Son)ìo ,  0  della  queta ,  umida ,  cmhrofa 
ìiotte  placido  figlio  ;  o  de'  mortali 
Egri  conforto  ,  obblìo  dolce  de""  mali 
Sì  gravi ,  ond  è  la  vita  afpray  e  nojofai 
Soccorri  al  core  ornai ,  cbe  langue ,  e  pò  fa 
KoK  avcy  e  avelie  membrajìanche  ,  e 

frali  ^'■^'^■ 

Solleva  :  a  me  ten  vola ,  o  S orino ,  e 

i^  ali 
Tue  brune  fovra  me  dijìendì  ^  e  pò  fa  . 
S  yczzofamentc  un.*  altro  •      •        * 

^  ^  '      ~  ^  Oda 


O  del JUenzìo figlio  \  e  della  notte  \  \       ' 
Padre  di  vagire  mf^agf^aiefòrwe^i^'''^ 
Sonm  gentil  j  per  le  cui  tacit''  orme  *  ^^^ 
Soft  P  Alme  al  Ckl  d*  Amor  fpejp)  con  ^ 
dotte  . 
ed  altri  in  qucfla  fcntcnza  parlando  difTc     ' 
Senno gentil\  che V  e^rt  ctìre etffrenì    ^ 
Con  tue  lufìnghe  ^  e  tuoi  dolci  rìpojt  '^ 
Deh  [fé  IP  a  li  tue  brune  accolto  or  vient^}^ 
D'  obblìo  [porgendo  i  miei  peftfier  do-*  * 
glioji.     '■'-/'      '■'  ;   ^  ' ■"'''^ 

M^-  che  dire  te  voi  dì  quef  i*  i  hfo  ?  ^ 

0  della  cieca  owbrofa  umida  notte  *^ 

Placide  ojcur  e  figlie  ,  ampie  tenebre  , 
Deh  ^perchè  dallevofire  ime  latebre 
Efpero  'ancor  non  v*  ha  fra  noi  conV^ 
dotte?  *  ^^^^^  ^"^ 

Ufcite  da  totefie  orride  grotte,'  ^""'"^    '^•"''* 
E  il  Cieli*  ammanti  di  color  funebre  : . 
Chiudanfìquefie  mie fianche  palpebre  ^-^^ 
Hèvegganvi  dal  Sol  fugate  e  rotte. 
Cento  ,  e  miiralWi  Ingegni  tèllifllmi 'del 
Sonno  invaghiti  faprei  adducere,  (e  il  detto 
fin  qui   non   baflaffc  a  moflrarvi  ;    eh*  io 
dormendo  apprefi  aflai  più  ,  che  voi  veg- 
ghiando.     Non  è  dunque  vero  ,   che  per- 
duto è  quel  tempo  ^    che  ne)  (brino  fi  oc- 
cupa f  conciofoffcchè  non  futi-perdute  ripu* 

E  tar 


;4.  Inicrtemmentì  EJlim^.w^ 
tar  fi  dcbbajrn,>  (]^ucll«  ore.  j  cl^c  per  fcntir 
meno,  o  niella  I  mali  della  vua  71  fpcndo- 
no  .  Quel  vCtjQ  mi  dite  della  Saptca^a  ,  che 
dqrnniendQ  fi  getta  ^  io  non  \\\o  per  vero: 
impcroechè  ,  ficcome  udii  dire  da  un  Filo- 
(òfo  j^  il  vcrQ  fcopo4el la  Sapienza  è  fcna». 
mac^bia  ,.e  fen^a  de^gli^  vivere  ;  e  que', 
che  ^U.an>ciite;  dqrcpoQQ^aè  dogUa  fcntono, 
né  mal  fare  polTonp.  infine  que'votìri  la- 
dri rubar  ci  vorrebjbono  il  buon  rcnfò  ;  ed 
a  qùe' bruti  voftri  rifpondo  ciò,  che  Ja  fi- 
gliuola d*  Augyfio  ri^ofe  ad  alcuni  ,  che 
coirefcmpio  degi* irragionevoli  animali  ten- 
tavano diftoglierla  da'fuoi  piaceri  :  Ciocché 
vQi  dite  far:no  1  bruti  (  ella  rifpofc  )  ap. 
puo.to  perche  bruti  ìcao  •,  C«si  Ermelli- 
na  diffè  ,  meravigliandofi  tutti  ,  come  si 
bene  una  dormigUofa  (avelU^  ;  e  Nicfa- 
lio  y  che  tanto  non  afpettava  y  fulla  dife- 
fa  poneafi  I  quando  poliftocej^  gridando  in- 
terruppe: 

Ecco  alfinfi  ,  e^cca  H  bel  Calk ,  > 

Che  l'ejiolU  z 

Sqvi^q  il  molle 
^^  ^^     0  dar  dio  pratitcllo  . 
r[_;     SalutxUQ  y  0  ksl  DrapfieJlh ,  „  ..    ^* 
]^^^r^f^^  ovoTj  Schiere^  dilctf^^h  oiub 
'^'       Alla  vag^  Mmt^gnma .  .  > 


ìntertemmento  Secondo  •  3  f 
Qui  tutti  dirizzarono  gli  occhi  vcrfo  que|- 
\z  parte  ,  ove  Poliftorc  accennava  ,  e  vf- 
dcro  ,  non  clic  forger  !c  cime  ,  fcoprirfi  te 
falde  dcirameniflìma  Collinetta  ;  onde  di 
flraordinaria  allegrezza  riempicndofi^  vivp- 
più  i  paffi  affrettarono  ,  finché  al  dedato 
!t>ogo  pervennero  .  Siede  Tadornt)  picelo* 
Ietto  Col k  in  un*  a<mpl  ffiimo  vcrdef^gìantc 
piano  ,  C4if  termirtc  fanrto  lontane  azzurre 
n^ontagnc  :  un  folto  bofchetto  gli  cinge  tó 
radici  d'intorno  ,  e  par  ,  che  a  lui  ù\^* 
renre  (ì  fotronietra  :  frefco  ,  e  limpidi  (Timo 
fiurnittllo  ii  pie  gli  bacia  ,  e  ct)n  JuX)  rauco 
mormono  r  onora  ,  e  vagamente  Terpeg- 
giando  ,  ii  bofco  inaffia  ,  ed  il  prato  ;  trut- 
-tàfèii  arbufccjij  ,  ed  erbe  odorofe  lo  re(!o* 
no,  n^  prono  ,  o  flerii  tnacchia  f  ingom- 
bra .Sul  foave  fcttentrionale  pendio  dtl 
Colle  e  pofta  una  magnifica  cafà  di  delzia^ 
cui  '^un  ben  culto  ed  ord  nato  Giardino 
precede  ,  e  fucccde  un*  artifizio/o  bofcbet- 
to  ;  e  ficcome  nel  refto  de!  Olle  lutti  gli 
sforzi  ,e  le  amenità  delia  natura  fi  am, 
mirano  ^  co$ì  in  ciucfto nociuto  tutte  s' in- 
contrano le  pulitezze  deirarte  .  Lodando 
adunque  i  Giovani, e  le  Donne  la  fertilità, 
e  la  bellezza  deMuogo,  e  fbpratutto  la  fre- 
ftfcexza  éeiraerc  ,  e  T  acct)ntio  fìto  dtii^ 
i'i  £  :;  al: 


\5 


l6  If^tcrtenìmcKiì  EJÌÌvt  i 
.albergo  ,  eh'  c.ra  fempre  dai  folari  raggi  di. 
M^ài  airin^r^0b  del  bel  giardino, pervenne- 
/o,  cui  Qrna]t,o.„^idero,d'  un'ampia ,  e  mae- 
fiofa  porta!^  Qpra  di  rnaeftra  mano,  su  del- 
la quale  a  gran  f^ratteri  fcritto  era. 

Li^ngi  agn"  impura  ,  e  doloroja  immago. 
Entri  Jol  chi  del  piacer  vero  è  vago. 
Sull'una  delle  porte  ,  che  di  odorofo  ci- 
prelTa  era, ,,  vedeafi  con  finiflimo  intaglio 
fculto  il  ratto  di  Ganimede  animato  da  que- 
Ao  detto, 

^  ,  \  .Qar^onettì  ,  Garzonettì , 
\  fer  pietà  badate  a  voi  ^ 

Che ,  predando.  Giovanetti , 
Gir an  Aquile  y  e  Avoltoi . 
pa  quefìa  Tcultura  Rofcllina  giovane  mott 
^eggevolc  occafion  prefc  di  pungere  Olindo 
garzon  di  bellifsimp  afpetto^  ma  che  più 
bello  ancora  flato  farebbe  ,  fé  pago  foffé 
$ato  di  ciferlo  meno  ,  perch'  ^g\\  le  intere 
ore  perdea  ad  ornarfi  la  chioma ,  a  pinger- 
f]  il  volto f  e  ad  apparar  dallo  fpeccbio, or 
l'arte  dì \  forridere  dolcemente  ,  e  di  far 
p^rca  morirà  de' bianchifllmi  denti,  or  la 
fc^^rcrrza  di  m^ver  gli  occhi  quando  liet;, 
e  quando  sdegnosetti  ;  ed  e*  infomma  per 
altro  dalle  Donne  non  difccrncafi  ,  che  pe' 
cakoni,  e  per  lo  capppllo.;  A  qucfti  dun- 


InUrtenìmnto  Secondo.        '37 
^quc  volta  RofclUna  ,  andate  cauto  (difle) 
che  r  augel  di  Giove  non  vi  rapiica  .     O* 
lindo  linfe   le  guance    di    molto  roflbre  ,  e 
dentro    a  fé  le  fue  mollezze    maledicendo, 
per  prender  pur   qualche  difefa  a  Rofellu 
na  prontamente  rifpofe  :  voi  non  avete  an- 
cor   pofto  l'occhio    full' altra   porta  ,    ove 
fculto  è  il    nero    Plutone   ,  che    rapifce  fa 
piangente  Proferpina  confetto  quefti  vcrfi, 
Pqnzelhttc  ,  Donzellette  ^ 
Non  uscite  troppo  fuor  ; 
Che  le  reti  ,  e  le  faette 
■j  i\  ;  ^  c^        /  Plutoni  han  pronte  ognor . 
lo  dunque  anderò  contento  d'  elfer  rapito 
ùz  Giove  ,  quando  vedrò   voi   (Iretta  dalle 
catene  di  Plutone.     Così  motteggiando  lie- 
tamente ,  e  ridendo  ,  entrò  la  Compagnia 
^per  r  ampia  ed  ornatiffima   porta  ,  e  mifc 
gli  occhi  in    un    lunghiflimo    viale  ,  i  cui 
Jati  formati, erano  d'alti  cipreflì,  così  ftrct^ 
tamente  uniti  fra  loro  ,  che  quali  un  ver* 
de  cgual   muro  componeano  :  e    per    più 
illudrc  ornamento  dell' incomparabll  parete 
forgean  tratto  tratto  da  candidiflìmc  conche 
limpide  fontane  ,  fralle  quali  .vagamente  pofte 
erano  marmoree  ftatue  di  Amorini , di, Gra- 
zie, di  Mufe,  di  JDriadi  r  di  Naja-di ,  e  di 
Nepcc,  altre  dV^ntico  ,  altre  fdi  moderne^ 


Ijt         Intertenifnenti  EJfìoi\^ 
ma    tutte    d'eletto   lavoro  ,       Per    qnefta 
"limcnifflmo   fentierc ,  che  alla   porta  del  bti 
Palagio  avea  termine  ,  a  lento  paffo  !"  Af- 
i^fnblea  à    camminar    ftefe    ,    finché    Rn- 
zn    Mentirne    laflèzza    al    dcflinato    albergo 
pervenne:  ove  con  calde,  e  fitdde  bevan- 
de ,  e  fopratutto  co'  foghi  de'  hmoni  ,  e  dt' 
cedri   ,  e  coTpremmi  fèmi  de^  poponi  ,  dal 
aguccherò  addolciti, e  colla  neve  alcun  poco 
condenfati  fi  riftorarono  i  Ptllegrini .     Dopo 
di  che  ,   OTSU  non  perdjam  tempo    f   diffe 
Ermellina  )  fi  appreiiino  ie  carte  ,  o  i  dadi, 
onde  lietamente  fi  paffioo  le  poche  ore,  e  he 
fino  ai  pranzo  ne  avanzano.     Oìmt  !  ie  car* 
te  ,  e  i  dadi  ?  (  intcruppe  Nefalio  )  Giuo» 
chi  a  me  fcmbran  cotcfti ,  che  ficcome  dal 
folo  cafo  fi  reggono,  così  da  Uomini,  che 
a  cafo  vivono  ,  praticar  fi  dcbbotio  .     Tra^- 
ganfi  qui  gli  Scacchi  pluttoflo  ,  gitioco  \r^ 
gcgnofiliìino,  in  cui  la  mente  ,  t  V  umana 
deprezza  ha  tanta  parte  i  in  cui  vedefi/*/w- 
m  agi  ne  della  guerm  ,    r  combatdmeaei  Jt* 
mili  a  i  "^ri  ,  t  fcbUrt  di  koffò  fculn  ,  p 
gmvjl  regni;  e  in  coi  piacevolmente  occu- 
paronfi  i  Principi,  i  Capitini  ,  l'Eroine,  e 
]*  anime  più  illuftri.     Infomma  (riprcfe  Er- 
mellina )  Nefalio  fdegnofò   d'aver  mal  di- 
<cfa  la  caufà  delia  Vigilia  ,  effi  fatto  mio 

•ìTi  fiero 


fiero  oppugnatore   »     Ma    non   voglie  qui 
rjoitar  lungamente  > 

ì^bc  più  tempo  hi  fogna  alla  gran  lìu 
evado  paga  d*una  parola;  II  giuoco  del. 
le  carte  %  e  de*  dadi  poco  Hudio  chiede  y  a 
niuno;  gii  Scacchi  di  fottili  penfìeri  ,  e  di 
profonda  meditazione  abbifognano  ;  laonde 
io  m'avvifo,  che  miglior  fatto  fia  l'occu- 
par tanti  be'penfieri  ,  e  tante  fpcculazioni 
in  più  nobili  co/è  :  e  il  giuoco  fendo  un 
follevamtnto  del/'animo  dalle  (offerte  cure, 
ognun  vede ,  che  meglio  ci  folleveremo  eol- 
1^  facili  carte,  e  cogli  fpenfierati  dadi,  che 
cogli  Scacchi ,  che  pieni  fono  di  tanta  l^oi^ 
ca  •  Per  moftrar ,  che  fiam'  Uomini  ^  anche 
i  Dofk'i  ozj  debbono  efTero  umani ,  cioè  dal 
penfìere  avvivati  {  prendea  a  dire  Nefalio  ) 
quando  MifopoJo  aflcnnato  ed  auflero  uo- 
mo» che  i  molli  e  corrotti  coftumi  di  fua 
Città  io  odio  prendea,  e  defidcratg  aveane 
lungamente  xa  vana  la  riforoaaziooe ,  ambo 
il  torto  avete  (  difle  J  né  Tun  giuoco,  né 
r  altro,  ne  veruna  di  coteftc  cfFeminatezzc 
davri  aver  luogo,  {s' io  farò  afcoltatqj  fra' 
noflri  piaceri,  E  veramente  chi  v'irà  fra 
voi ,  che  (conofcer  non  fappia, il  giuoco  cf* 
fere  la  fbrgente  de*  vìzi  maggiori  ,  e  delle 
di/grazie  più  fimefte Fonde  aflal  bene  avvi* 

fava 


40  Intmmmfìtì  EJìt^i  t 
fava  un  vencrabil  vecchio ,  eh'  io  giovane tfc^ 
conobbi ,  qucfta  cflere  del  giuoco  la  dircen- 
denza  :  Giunco  ,  Povertà  ,  Difperazione  ,  Fur» 
to>  Forca  .  Ed  io  fra  mill' altri  ffcttacoli  ntf 
Gocfo  de' n?iei  di  intervenuti ,  mi  rammento 
ancora  d' un  nobile  Grovane  vago  e  pio*' 
della  perfona  ,  e  a  difmifura  ricco,  e  cor. 
tefe ,  e  in  cui  tutti  inficmc  ftringcanfi  i  van- 
taggi della  natura,  dell' arte,  e  della  fona- 
na  ,  fenza  che  da  cosi  fatti  ornamenti  in- 
tumidito la  cognìzion  di  fé  fteflò  perdcfTc, 
ed  a  fprezzare  o  mordere  altrui  (  eh' è  Pin. 
dole  dannevole  de*  fuperbi ,  e  degli  oziofi  ) 
jnchìnaffe  giammai  ^  anzi  non  altra  cura 
più  altamente  in  feno  fedeagli  ,  quanto  dalla 
Aia  altezza  difcendere,e  farfi  a  i  più  baffi 
eguale,  e  benigno  j  la  qual  cofa  opportu- 
niffima  è  a  divenir  maggior  di  feftcHb,  ed 
a  farfi  P  oggetto  del  pubblico  amore  .  Tal' 
•ra,e  più  il  Giovane  , eh' io  vi  divifai  jon» 
de  avvenne,  che  una  numerofa  fchiera  d* 
amici  gli  facezie  fempre  corona  d'intorno; 
fra  quali  ficcome  accader  tuttodì  fuole ,  altri 
adulatori ,  e  parasiti  erano  ,  che  al  giuoco  ed 
a  mili*altrc  prodigalità  Io  fol]cticavano,ed 
ei  buonainente  dietro  lor  tracce  correa: 
altri  oncfli ,  prudenti ,  e  fedeli  ,  che  a  di- 
gingi^eie  i  veri  da'falfi  amici,  e  la  libera-' 
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Iftà  dalia  profufione ,  e  la  magnificenza  daifft 
follia  gì' infcgnavano  ,  e  riporlo  fiudiavanfi 
rulla  via  della  vera  virtù.     Pur  prcfTo  lui 
più  eloquenti,  e  poderofi  furono  gli  fiimoli 
dcgi' infinti  ,  che  de' veri    amici  .         E  fu 
quindi  veduto, non  fenza  lagrime  de* buoni, 
tutte  le  virtù  fue  contaminare  ,  e  fuo  pa- 
trimonio profondere, e  fua  giovane  età  per* 
dere  nello  flolto  e   dannevole  giuoco; onde 
non  guari  andò  ,  che    condotto  vidcfi    alle 
dure    ?ngu(tie    di    lagrimevolc    povertà  . 
E  allora  fu  ,  che  per  cumulo  di    fue  fcia^ 
gure  abbandonato  rimafe    dai  menzognicrì 
noumeno  ,  che  da' veri  amici;  imperocché 
quelli  ,  che  ngn  la  perfona  ,  ma  la  fortu*- 
na  di  lui  onoravano  ,  fmunto  ,  e  impovcv 
rito    ravvifandolo  ,  crudelmente    abbando* 
naronlo  ,  a  guifa  de' cani  ,  che  le  fpolpatc 
ed  aride  ofla  ncmmen  degnano  d*uno  fguar- 
do  fuggevole  :  e  quefli  ,  per  capaibio,  ed 
al    vìzio    inchinevole  c^onofciuto  avendolo,' 
da' lor' amichevole  famigliarità  lo  rtfpin/cro. 
Ed  eccovi  uu  Giuocatore  il  dileggiamento, 
e  Podio  divenuto,  non  che  de'buoni,  ani*" 
cor  de'  niquitofi  uomini  •    Lungi  dunqu€ 
da  qucflo  onorato  confeflb  ogni  genere  del 
tanto  perìgliofo  giuoco  ,  che  potrebbe  an?r 
zi  bruttare  e  diminuire ,  che  accrefcer  no* 

F  Ori 
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:flà~  piaceri  ,  li  quali  do  rniir  altre  fonti  più 
pure  pcffono  cfferc  attinti  »     Sto  a  vedere 
{  sdegnofctta  Ercnellina  diffe  )  quai  piaceri 
faggiaicm    noi  ,  ove  W  fonno  ,  e  ii  giuoco 
fien  bandepgiati .     Io  tcmoi  che  cogli  flttf"* 
C\    principi  non    abbiate  ancora   a  rifiutare 
la    danz^  ,  e  '1  fuono  ,  e  'I  mangiare  ,  c'I 
bere  .     Mentre    quefte  cofe    Ermeliina  di- 
cea  ,  opportunamente  Io   Scalco    fé  cenno, 
che   il  pranzo  era  giàprcflo;  laonde  i  Gio- 
vani ,  e  le  Donne  per  Poliflore  s' introduf- 
fero  in  un'ampia  Sala  ,  in  cui    da  famofa 
mano  dipinti  erano  i  pranzi  più  celebri ,  le 
cene    meglio    imbandite  ,  e   le    nozze  più 
molli  ,  delle  quali    memoria    avanza   nell' 
antica  e   nuova    lOorìa  .     Di  fioretti  gialli 
vermigli  e  perfi  feminate  erano  le   menfè, 
e  '1    ruolo  ,  onde    tutto   foavamente  oliva. 
Grande  apparato  vedeafi  d'argentea  fupeN 
lettile  ,  di  foreftìerl  vini  ,  ^  di  fpiritofi  li- 
cpri  da  oltre  il  mare  ,  e  da   oltre  i  monti 
condotti  ,  mifti  ad  immenfa  copia  di  con- 
fetti,  e  di  altri  dolci  bocconi.    Intanto  al- 
la   maggior  tavola  TAflemblea  s'aflìfe  ,  e 
prodigamente    fervita  fu  delle  vivande  più 
dilicate  ,  che  la  terra  /òmminiftri  ,  c'ima» 
fi  >  e  1*  aria  •     Per  la  quale  magnificenza 
lieta  n]  andò  molto  Ja  compagnia  >  e  fopra 
»  tutti 
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tutti  Ermellìna  ,  ed  Olirdo  ,  giunti  a  gu- 
flar  qui  alla  fine  uno  dcMor  più  diletti,  e 
famigliari  piaceri  ;  e  la  prima  a  Mifcpolo 
forridcj^do  volta  ,  Io  aggh:accio  (  dJile  ;, 
che  voi  a  Nefalio  contro  me  ftrettovi,  noa 
|3en(jate  di  profcriverc  i*  innocente  piacere^ 
che  da  lauta  mcnfa  fi  trae  •  Lo  proferi- 
vo fenz' altro  f  rifpofe  Mifcpolo  j  perchè 
fiOQ  verrà  giammai  ,  eh*  uom  Yaggio  poffi 
far  plaufc>  a  que'  piaceri  ,  che  prinrjartiente 
r  uom  trasformano  in  bruto  ,  e  poi  I'  uc- 
cidono .  Ripofatcvi  fovra  di  me ,  che  ve- 
runo col  ventre  pieno ,  e  col  capo  dar  fu- 
mi della  crapola  ingombrato  ,  non  peristi 
mai  bene  e  dirittamente,  e  non  fu  mar  ar- 
to a  generofe  imprcfe  ,  e  non  gìunfc  alla 
vecchiezza  giammai ,  e  veriffìmo  farà  fem* 
pre  quell'adagio  I  che  affai  più  fono  gli 
uccifi^  d**  mangiamenti  ,  che  dalle  fpade, 
S*^io  mi  raromeotafli  un  bel  luogo  i  eh'  io 
leffi  già,  nel  miglior  Satirico  d'Italia,  Er- 
mellìna  ,  ErmeHina  ,  fo  ben' io  che  farei 
arroffirvi  fenza  belletto*  Men  rammento 
\^  (  diffè  SdfVonJa  )  ed  eccolo  * 

'Hon  turo  d' un ,  che  con  fapori pojja 
Di  varj^  cibi  Jufci far  hfame , 
S^jofps  morta  ^  a  chiù  fa  nellafojja* 
Unga  pffuo  [cbìdon  pure ,  o  i/  fuo  tegame 
ìz  Sino 
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Sino  ali  orecchio  a  Scr   inorano    il 
nìufo  , 

Venuto  al  Mondo  fol  per  far  letame  ; 
Che  più  cerca  la  fame ,  perchè  giufo 

Mandi  i  cibi nelventre^che per  trarre 

La  fame ,  cerchi  aver  de'  cibi  /'  ufo . 
Udifte,  come  i  mangiatori  ,  i  beoni  ,  e  i 
Paiafiti  daVfaggi  fi  tengano  in  fregio? 
(  frgui  a  d  re  Mifopolo  )  Laonde  ,  il  più 
feria  mente  the  per  me  fi  polfà,  io  conforto 
la  noftra  Afièmblea  a  riformare  lo  flrab* 
bocche vole  Jufiò de' noftii  pranzi,  acciocché 
fiQfì  fi  dica  con  verità  ,  che  noi  ci  fiamo 
condotti  qui  per  far  letame .  E  per  moftra% 
ré,  che  qucfto  falubrc  penfiero  ci  aggradi, 
io  chiedo  ,  che  tutti  meco  da  Ermellina 
impetrino,  ch'ella  alcuna  Canzonetta  canti 
contro  il  lufib  de' pranzi.  Io  noJ  farò  mai 
(Ermellina  inviperita  rifpofc^QueftMlIuSre 
ufizio  appartienfi  a  voi  ,  che  fiete  Jl  gran 
campton  del  digiuno  :  e  poi  ho  rauca  la 
voce,  e  il  petto  mi  duole  •  Qui  il  mag- 
gior numero  della  compagnia  »  cui  oltre 
Hìodo  r  avvifo  di  Mifopolo  piacca ,  e  foprt 
tutt' altri  Artemjgia  ,  che  T animo  di  Er« 
mcllina  a  fuo  talento  rcggea  ,  le.  fi  fecero 
intorno  air  imprefa  animandola  :  ed  illa» 
ycdendofi  condotta  a  non  poter  negar  più 
/  ;  "       ftnz» 
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fcnza  rozzezza ,  biecamente  guatando  Mifo- 
polOjC  i  rubinetti  de' mòlli  labbri  morden» 
dófi  ,  al  dolce  fuon  de/  Salterio  Icggiadra- 
niente  arpeggiato  dalle  foavi  e  bianche  mani 
d'Elifa,  ingegnofifflma  giovanetta,  che  lutw 
non  men  del  canto  ^  che  del  Tuono  le  ame- 
nità poiTedea^  in  cuon  fiero  e  dogliofo  cosi 
cantò . 

Cieca  forte ,  acerbi  fati  ; 

Stelle  av^erfe ,  Cielf corte  fé  l 
Ermellina  in  che  v^  offe  fé  | 
Ermeìlìnache  vi  fé  ? 
foco  fu ,  che  voi  le  defìe 
Rauca  voce ,  e  chioma  hrun§  % 
£  in  amor  poca  fortuna , 
Pocafpeme^cpocafè. 
Zia  che  poi  vogliate  ancora  f 
Cht  ellajìrugga  ì  propj  affetti  l 
Che  riniegbi  i  fuoi  diletti  , 
Quejìa  è  troppa  crudeltà  i 
fph'  ella  canti ,  e  eh'  ella  dica  J 
Che  il  buon  ci  bo^è  paglia ,  e  fieno  \ 
de  il  buon  vino  è  rio  veleno  t 

euejìa  è  poca  pietà . 
_       lafciate  dunque  beverc      ^^ 
cibi  per  fé  te  inaridì  : 
E  lafciate  a  men  fa  pafcefi 
/N       C6i  per  fame  intirizzì^ 
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Maravigliofamente  compiacquefi  I»  AfTcm* 
bica  deJl*acerbetto  canto  ù\  Ermellina  ,  e 
di  Tua  triaìzia  tutti  la  racconfolarono* 
Aflai  altre  cofc  aggiunger  voleanfi ,  quando 
Artemigia  ,  egli  è  tempo  (  diffc  J  di  pren. 
dcr  quiete:  e  tutti  levatifi  aMor  preparati 
ripofì  fjcovcraronfi» 


mi 
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INTERTENIMENTO    IIF, 


A 

1 

Itamente  pofava  ancor  TAf* 
fcmblea  in  braccio  al  fi- 
Icnzio  ,ed  al  fbnno,  quan- 
do Ermeliina  ,  che  per 
eflcrfi  troppo  co  i  dilet- 
tevoli cibi  aggravata ,  non 
avea  potuto  chiudere  le 
pupille  in  placido  ripofo, 
(lanca  d'  andar  battendo  le  piume  con 
mille  or  fulia  defìra ,  or  fulla  manca  fpon- 
da  artìbafciofi  giri  ,  levofll  su  ,  e  leggier- 
inente  abbigliatafij  io  vo'  veder  (  difife  fra 
fé  )  s' io  poffo  far  pentire  i  noftri  vigilanti 
d'aver  condannati  i  miei  lunghi  ripofi  z  e 
vfcita  di  Tua  cdmera,  e  a  quella  di  Nefa« 
lio  trattafi  :  fortemente  battere  diflc: 
£rmeUha  dormtgliofa 

Rìjvcglia  il  vigilante ,  tle  rìpofa. 
£  alla  camera  di  Mi^opolo  patfando^  e  là 
porta  fcuotendo,  ^ridò: 

Ermeliina  gran  wan^lant^ 
Rtfveglia  il  dormìgìiofo  digiunante. 
£  così  con  fuoi  motteggiamenti  ^  e  rumo* 

ri 
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fi  tutta  fvegliò  la  Con-pdonia  npn  feivar& 
mormorio,  é  ramerito  di  molti ,-  dichcel- 
la  oltremodo  compiacquefi  ,  e  difle  con  af- 
fai rifa  :  io  fon  pur  giunta  a  deridere  i 
miei  derjfori  con  rifa  (imili  alle  loro.  In- 
tanto in  poca  d'ora  tutti  in  pie  furono^ 
in  cfpettazione  di  quello  far  dovcafi  ,  al- 
lorché Polittore  ,  traetevi  meco  fdiflè)  nel 
frefco  ed  ameno  bofchetto  ,  ove  I'  ombra 
degli  fpefsi  alberi ,  e  la  limpidezza  del  cor- 
rente fiumìcello  potrà  fuor' ufo  dilettarci* 
E  così  tutti  fcguendo  Polifìore ,  al  bofchet* 
to  fi  traflero ,  e  Culi*  erba  molle  ,  onde  ador- 
no era  il  bel  margine  ,  in  vaga  corona 
f\  adagiarono:  e  ,  tutti  tacendo,  in  quefti 
fenfi  a  ragionare  incominciò  Artemigia  , 
Secondo  ch'io  odo  cftimar  tutti  i  SaggJ; 
(  belli (sime  Donne,  leggiadri  Giovani)  la 
vera  fcorta  d'una  vita  ben  condotta  è  il 
guardarfi  d^l  troppo  ,  e  il  fentier  di  mez* 
Zo  quello  è,  che  alla  virtù  ne  fcorgc  ,  ed 
alla  felicità  ,  e  che  tutti  gli  eflremi  vizj 
fono  ,  è  un  adagio  ,  che  ,  fc  quanto  è  ia. 
tqttc  le  bocche ,  tanto  foflc  in  tutte  le  ope- 
ra degli  Uomini  ,  vedremmo  per  ventura 
più  faggiamente  viverfi*  Io  non  pèrderò 
giammai  ia  ricordanza  d*  un  tal  Kottario^ 
^È*  I  ventanni  aver  poflbno  |  pafsò  dalla 
'    -      -  Città 
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Città  noflra  .    Quelli ,  da' Tuoi  fortito  aven- 
do una  rìcchiTsìma  eredità  ,  e  dalla  naturu 
fané  e  bcllifsime  membra,  gettoni  in  fcna 
a  tutte  le  giovanili  sfrenatezze  ,  agli   amor* 
più  vietati  I  alle  mollezze  più  vili,  ed  al- 
le profufìoni  più  rovinofc*    Quefto ,  ficcc-- 
me  vedete  ,  è  un  cftremo  di  licenza  .     Non 
molt'anni  corfcro  ,  che  Rottario  parte  dal- 
la povertà  ,  parte  da'  contratti  morbi  ,    e 
parte  ancora  da' rimbrotti  d'Uomini    gra- 
vi ,  in  un'altra  eftremità  fu  fofpinto  ,  e  f« 
Vif^o  gittar  d'improvvifò  le  Tue  gale,    ve- 
flirn.  d'un' infipido  facco  ,  firingcr  d'afpr* 
fune  Jl  fianco,  lafciar  crcfcerfi  folra  barba, 
muovere  fcalco  il  pie  ,  pafcerfi  d'  erbe  cru-^ 
de  ,  e  di  torbid'accjua  abbeverarli ,  e  dall* 
umana  focietà  feparatofi  ,  in   mefta  Spelon- 
ca vivere  colle  fiere.     Queflo  è  un'egre- 
rnò  d' aurterftà  ,  e  di  dufez^a.     Ma  ,  fic- 
come  ninna'  violente  Imprefa    è    durevole» 
cosi    non   più    réfie    l'eArema    Severità    dì 
Rottario  ,  di  tjuello  retto  aveffe  la  fua  eftre-' 
ma  mollezza  .     Quindi  non  andò  molto,  eh* 
egli  a^fue  prime  licenze  fece  ritorno, e  da 
queflé  di  nuovo  accomiàtandofi ,  a'fuoi  ri- 
gori'ricorfe  ;   e  cosi  d'cftremo  ad  efìremo 
valicando,  fenza  intracciar  mai  la  mezzana' 
via, Tempre  vario,  viziofo,  e  fcontcnco  II 

G  .mori. 


jToiì.  Da  qucfle  cofe  io  jnttndo  didurro 
che  ne  rsuftcntà  di  NcfaIio,e  di  Mifopo* 
Io  ,  né  la  delicatezza  di  Ei  mellina  per  no^ 
debbono  commendarfi  .  Il  perchè  io  dicoi 
che  non  vuolfi  bandtggiarc  da  nottra  So- 
cietà il  dilettevole  giuoco  ,  purché  fia  bre* 
ve,  facile,  e  di  niun' Impegno,  e  difpendio: 
che  i  noflri  pra^^.i  non  debbono  eflcrc  cra- 
folc,  ma  nemmeno  efièr  debbono  digiuni: 
che  non  (idee  dormir  Tempre  s  e  non  femprc 
vcgghiare,c  che  la  mufica ,  il  fuono,le  lie- 
te canzoni ,  \  motti  arguti ,  le  novelle  ,  le 
difpute  ancora  ,  e  i  morali  ,  e  civili  inTCf 
gnamenti  effcr  debbono  la  materia  de'  ho-. 
0rl  villerecci  diletti.  .  tnfomma  i  noftri 
eongrefsi ,  ficcomc  non  debbono  afTomìgliàrfi 
i[i  tutto  ai  cortami  di  quelle  Affemblce ,  che 
Convcrfazioni  il  nominano  ,  così  in  tutto 
non  debbono  dipartiriì .  Madonna  CTogg'U"' 
fé  qui  la  Sofronia  J  fc  voi,  eJa  noflra  Corii- 
pagnia  noi  vietate,  io  vi  narrerò  gii  abu- 
f\  ,  onde  le  Converfazioni  fogliono  eflcre 
bruttate  ,  acciocché  ne  ppfsiam  purgare  il 
Boftro  confQffo  *  lo  If  poflò  trarre  da.lla 
Satira  Francefe,chc  altra  volta  vi  lodai. 
Piacque  ad  Artemigia  ,cd  al  refto  della  A*^* 
dunanza  ,  che  la  Sofronia  favcllafli,  ed  ella 
to«i  prcfc  a  dire  •     Se  alcuno  ^   o  qui  ,  o 
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altrove  fi  ftlcgnaflct  torto  ,  mentre  io  pirt- 
però  le  immagini  di  coloro,  onde  le  Arfcn*.- 
bice  ridevoli  cofigrcffi  divengono,  fcnza  mc^ 
ho  meritercbbefi  W  nome  di  ftolto  inferme^ 
cui  Tua  guarigione  difpiace  •  Ma,  che  eh  t: 
dir  di  mio  ragionamento  lì  debba  ,  fenzà 
fgomcntarml  dico  primamente  ,  che  i  più 
nojofi  corruttori  delle  Converfazioni  foné 
gr  iflancabili  Parlatori  ,  la  citi  fingua  ti(Ml 
conofce  ripofo  ,  o  filcn^io;c  non  parlan  gfè 
tanto  ,  perchè  molto  abbiano  a  dire  ,•  mt 
perchè  non  fanno  tacere.  Eglino  Ìo\\  queV 
che  fortcngono  fcmprc  la  prima  Cattedra, 
e  flridono  ,  e  interrompono  ,  e  negano  ,  e 
difputano,  e  non  dicono  nulla  .  .  Guai  per 
voi  j  fé  una  di  cotcfte  Rondini  vi  fiedeappref- 
fo  in  un'  affemblea  ;  voi  imparerete  il  fuo  no- 
nle  ,  il  fbo  Paefe,  lo  flato  de'  Tuoi  averi ,  P  im- 
piego ,  il  Padre ,  i  Parenti ,  la  Famiglia  ;  voi  fa- 
prete  ch'egli  è  nobile,  che  pofliede  uh  bel  Ca- 
fte!lo,gran  numero  di  Vaffalli .  ..cime!  v^oi 
fi  rete  alfordato.  Queflo  è  un  carattere  d* 
Uomini ,  che  pai  lan  (empre  un  momento  pri-^ 
hia  d*  aver  penfato  .  V'  han  poi  altri  all'op-» 
pofito ,  che  locano  un  lungo  fenno  nella  fcelta 
delle  loro  parole,  e  le  f'rair  f>n  Tempre  un' 
eftratto  di  Crufca  ,c  i  loro  gefti  fono  il  m:* 
gHo  xJe)!  a  galanteria.     Son  quefli  i    PuriitV 

e  a  e  gli 
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t  gli  ErmcJlini  delle  adunanze  •  Ma  che 
direte  voi  di  coloro  ,  che  vogliono  far  itio- 
Ara  d'aver  veduto ,  e  letto  tutto?  E*  vo- 
gliono edere  riputati  uomini  univerfali  ,cd 
eleggono  più  tofto  dì  mentir  parlando,  che 
di  moftrar  tacendo  d'ignorar  la  menoma 
cofa  .  Eccovi  un  bel  detto  di  Tcofrafto: 
V'  ha  un  luogo  eccellente  di  Platone  :  Sene. 
ca  dice  cosi  ;  e  allora  gettano  importuna, 
mente  lunghi  pafsi  latini  fra  gente,  che  non 
gr  intende,  e  che  vuol  pure  fi  creda,  che 
Dc'  guftano  il  vero  fapore .  A  quefti  •*  ag- 
giungono quc',  che  vanno  di  fc  ftefsi  pie- 
ni ,  e  parlan  fcmprc  per  /(?,  non  avvtdcn» 
dofi,  che  quanto  più  s'affaticano  a  moftrar 
d' cffcre  uomini  d' alto  affare  ,  tanto  più 
fcoprono  d'cffcrlo  meno  •  Alcuni  ancor 
annovi,  e  pochi  non  fono,  che  fanno  pom- 
pa d'efferc  motteggiatori  ,  e  buffoni  ,  ma 
ìor  parte  conducon  si  male, che  fanno  pie- 
tà ,  e  lor  difólpiti  motti  altro  pregio  non 
hanno  ,  che  d'cffcr  giunti  air  ultimo  col- 
mo della  mellonaggine.  Non  s'avvedon  co# 
ftoro,  che,  febbcn  riufciffero  in  lor  meffie- 
re  ,diragevolc  cofa  è  far  ridere  ad  un  tem- 
po ,  e  farli  eftimare  .  Serpono  anche  fov* 
recite  nelle  Affcmblec  de'  Poeti  ,  e  degli 
Qratori ,  che  con  Idilj ,  e  Madrigali,  con 
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Inter tenìpunto  Tcrzof\    ^    S\ 
Cric  ,  con  Eflòrclj,c  Perorazioni  vi  voglio- 
no fofFocare  .     Tuttavolta    ì  divifati  biafi- 
mcvoli  caratteri  trovano  laudi  dalle  bocche 
degli  Adulatori,  i  quali  formano  il  maggior 
numero  delle  Adunanze  .      O  come  ridete 
voi  gentilmente!  (  fon' ufi  dire  gli  Adulato^ 
ri  a  coloro ,  che  hanno  orecchie  per  afcoN 
tarli  )  come  pafleggiate  con  bizzarria  !  ve* 
deie  come  tutti  gli  occhi  fono  rivolti  a  voi 
folo  :  jcri  fu  ragionato  di  voi,  e  ognun  me* 
co  convenne, che  fiere  voi  il  miglior' uomo 
della  Città.    Se  voi  favellate,  l'Adulatore 
indice  filcnzio  ;    fc  pafTate  ,    T  Adulatore  fa 
largo  ;    fc   vi  sfugge  alcuna    fredda  burla, 
egli  applaude,  e  ride  fmoderatamentc  fenza 
averne  talento  :  egli  è  fcmpre  il  primo  a  lo- 
dare i  vini, e  i  cibi  de' voftri  pranzi  ,1* ar- 
chitettura dc'voftri  Palagi,  la  figura  de' vo- 
flri  Giardini  ,   la  ricchezza  dc'voftri    vcfli- 
mcnti  ,  l'ordine  ,  e  fceltezza  degli  arredi. 
Infnmma  l'Adulatore  è  femprein  mafchera. 
Lungamente  fi  rife  un  di, che  un' Adulato* 
e  facea  fue  congratulazioni  a  Teodemo  per 
vna  Diceria  pubblicamente  recitata ,  ma  dall' 
adulator  non  intefa  •    Qual  grande    fpirito 
^ravl  per  entro!  (  quefli  dicea i  di  quali  fi- 
ìyure  ,e  di  quaPornamemo  di  flile  era  ve- 
Aita!  qual  vaghezza  di  gcfio,  e  qual  dol- 

ccz- 


f'4     ^    MntcmtKcntì  fjìi^f- 
tezita  di  vote  racconipagnava  ?    ma  foprt 
tutto  ammirai  la  fedeltà  di  voflra  memoria; 
K  il  bello  fu  ,  che  Teodemo  crafi  dimentica* 
tt)  •     Gcsi  fatti  fcherzi  affai  volte  ^gli  aduìa- 
iort  mtervengono.     Or  ficcom^e  coftoro  noti 
fàbi^o  m^i  aprir  bocca  per  biafimarc  ,  coVì 
per  roppofito  i  maldicenti,  che  pur*  hanno 
jior  diflinta   fede    nelle    convcrfòzioni  ,  non 
fanno  giammai  favellare  con  tede  .     Se  vai 
ch^deic    loro   ,    chi   fia   qucli'uom    porit. 
Y>òfo  j  che  mer*a  tanto  fafto  ,  e  fa  sj  ricca', 
e  fplendJda  comparfa  ,  vi    rcflbtio  fu  d'un 
pie  la  coftui  genealogia  .     Suo  Padre  (  effi 
tiicono)  fu  uno  fchiavo  ,  e  Tua  madre  una 
xìormiciuolad' ignoto    flipitc  ,  ed  egli  delf 
uno  j  e  deir  altro  peggiore  colla  frode  ,  e  coiP 
ufura  accumulò  fae  ricchezze  •    Se  voi  gf 
jntcrfogaie  di  quel   lauto    banchetto  ,   cm 
lennelì   con    tanta    profufionc   ne'  pafratF  d}, 
cgUnomaHgnamentc  cercandone  i  fini  fegré- 
4r  ^  fappiam  ben  noK(  vi  dicono  }  qua!  can* 
dida  colombella  fi  fpcnnacchiò  in  quel  con- 
vito ,  il  quale  non    per    altro  ,  che    per  si 
bella  preda  fi  jenne.    I  maldicenti  in  poco 
lotto  ior  làtce  ©n   fafcio  fanno  degli  amici, 
«  dc'nimici  ,   e  gli  ftcffi  defunti    contro  fc 
taglienti  lingue  non  hanno  afilo  ficuro  ne  Ite 
Jor  jtombe  .    Son  g^uefii  (  trala/ciando   qui 

per 


per, la  meglio  i  Njovellicri  ,  gl'imponuni, 
gli  aflraiti  ,  i  rozzi  ,  i  Cicisbei  )  que*genctì 
d'uomini  ,  onde  il  più  delle  converfazion» 
cangiati  in  nojofc  combricoic  ^  Qui  ebbe 
fine  la  narrazion  di  Sofronia,  fu  della  qua- 
le molte  cofc  furono  dette  ,  e  infra  gli  altri 
Ermellina  ,  Olindo  ,  e  Rofcijina  inficm  coU 
legatifi  dicean  baiamente  ,  ma  in  modo, 
che  di  leggieri  erano  intefi  ,  ^rffitrc  difdice- 
vole  ,  che  una  Donna,  la  cui  vera  ed  an- 
tica occupazione  è  la  conocchia  ,  e 'I  fu* 
(ò  ,  faccflc.  tante  fpecuìazioni  »  ed  afFettaf- 
fe,  tanta  erudizione  ,  e  critica  •  Jl  per- 
chè Artemìgia  >  ripiglisndQ  il  fuo  favel- 
lare ,  difle  :  Domane  ^aliflore  e'  infcgne- 
rà  ,  fé  convenga  ,,  q  nò*  a  bornia  il  pren- 
dere famigliariu  colle  dolci  Mafe  ,  e  colle 
•buone  lettere  .  Iptànto  rimane  or  difinito 
da  ciò  ,  che  fin  qui  fu  dttto  ^  quareflcr 
debba  la  ;/òVmà  dtf*no/lxr^o^rftfi^^^^  quali  i 
^qflVimìj^  Q  quali  ijpiac^ri  ;  alle  quali  cofc 
io  cftimo  ,  CDC  aggiunger  A  defeba  in  ogni 
nofiro  intcrtcnimentp  una  novelletta  a  pia. 
cere   ed    jarbi||jq  djctt^,^,^^^  non  fia 

^ià  di  quelle  ^  e  ne  COR  tèn^^  filati  in* 
vilunpl  f  %  lafcivi  amori  ^  ma  efernpli  di 
virtù, ,^  coflumi  d'Eroiv  Intanto  perche 
io  già  vedo  il  fol  tufFatoin  mare,  e  J'umi- 


da  notte  poterci  nuocere ,  fc  più  lungamciìi^ 
te  qui  rimarremo  ,  la  noHrà  (èmpie  corte- 
fé  ,  come  bella  ,  Elifa  con  quel  fuo  gor* 
gheggiar  d- ulìgnuoto  una  canzonetta  cari- 
landò  ,  potrà  chiudere  l'  Affemblea  .  ElU 
fa  non  ifcufandofi  molto,  la  materia  fdifle} 
fu  cui  li  è  fin  or  ragionato  ,  porgerà  fon- 
damento a*  mici  vcrfi  ,  «  prontamente  in- 
ficmt,  e  dolcemente  a  cantar  prefc  cosi» 
^^\*  ^^i  •  ^^^  ^^^^^  P^^  ^oi  dclhejì 
'-  Una  vita  ^  che  Jìa  fimìU 

A>  CDJìumì  de"  grand' Uomìm  j 
Agli  efempli ,  €d  all'  immagine 
Della  folida  Virtù  » 
JM[a  chi  accolto  in  folle  cìrcolo 
tavolette  ,  e  vili  frottole , 
'*  '  ;  '  Delirando  ognor  balÌ7cttica\ 

Oih-a^  -  :.   £  i^  joiiìc  corrompe  ^e  dìjjtpa  ^ 
plì^  ^^ii?  La  piti  bella  gioventù:  ^ 

rikcip  <Chi  c$n  bocca  amara  ed  invida 
0U>:)  r       Contro  $  Faggi  infuria  ^  e  mormoriy 
'      '  Z  de' Ogni  ^  €  delle  Jbrtori 

Di  venen  tìnto  dilacera 
Ji  candore ,  i  ia  beltà  : 
C/#i  [ojììen  r  atroce  imperio 

Del  Figlimi  flolto  di  Venere  , 
E  con  ftéc  pupille  torbide  ' 
Non ra^vifa .anzi  contaminja 


InCertcnìmcnto  Terzo  l  jR! 

//  ijaloYC  ,  e  V  oncjìà  : 
^ìCbì-dì  Jc,.  va..gonfio\e  tum^^l 

Chi  fa  vezzi ,  e  adula  ì  Jlcépìdl ,' 
Sepper  mai  quefi'  Alme  ignobili 
ilualjla  il  nome ,  e  qual  la  patria 
Beli'  onore  ,  e  del  faper  ? 
•D*  ^Jic  fpoglic  trofei  te  [ciri.gà(t ,. 
^.     E-.,  nel  rio  Jì  lavi ,  è  tergafi  ^ 

ixOndc  tomi  '^^^iidijjtbtó  ^ 
1     iQhi:  fn^  c^M  full'  cria  morlfidà- 
Jia,  ukntO'di^  fedet  w 
-li'u.  codv^Qljpefncntpv^  t:  con  tanta  venufU, 
e  leggiadria  d^ìElifitJa   G^inzon  jTua  ^ctta, 
-:(Ae   Hpn    aM^;  ipau  paga    rÀlternHlea    di 
•cQmm€fld,arne|  or  ia^  felicità  ,d^' vedi  ,   ai  \t 
yericà  de'/en(i,  y  gr  le.  gorghe  j  e    i    vtiM 
*Hd^l  iQflQto  ^  ond'cUa.,  che  moderti(sima  era^ 
ffi  tiniTe,  /Qvventcfiieftte  d^  un  bel  roflore    Je 
sguance,  ...  Popo> : cjiiefti   ed  ^Itri    fertcvoli 
.ragionamenti /,aU'ufatp   albergo    tornata  I* 
i  Compagnia, ognuno  a' dcftìnatiripofi  fi   rir 
-condude .  , 
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INTERTENIMENTO    IV. 


unga  mente  T  Aorort ,  fug* 
g»ta  dalle  frieddc  piume 
del  fua  anf>oft>  Titonc, 
appettata  avea  in  vano, 
che  rAITemblea  fi  traef. 
tó  a  goder  de'^fuor  coree- 
fi  influfli  S  laonde  ceduto 
ave*  ir  cé^po  'dgìì  itnU 
ihofi  cavalli  dd'  S«Je  r<^viWDfòmenìc^fpinti 
^ll*Oiizonte  .  Il  difogio  y  coniechè  legge» 
riffimoy  dcirefternà  viaggio  ;  e  i  cibi  ,  e* 
ySni  mal  digerir j  àgg^và^vìmo  fiffattamcntc 
igW'òcchi  dì  quafi  tutta^Ja  Compagnia ,  che 
«  Sole  era  già  alto  ,  *  profondàttietrtè  an- 
cor fi  d^M-mlva  ♦  ^  ifobrj  jjèrò  Ci  vigilanti 
Uomini  Nefalio  ,  e  Mifopo/o  non  eranfi  Ja- 
fciati  dal  (bnno  fedurre^ma  rizzatifi  in  piò 
pcrtempifsimo  dc'pairati  ragionamenti  fa- 
vellato avean  fra  loro  ,  ed  alcune  cofc  a 
quelli  afFaccv^oli  lette ,  e  meditate  .  Final- 
mente i  Giovani ,  e  le  Donne ,  avendo  ab- 
bondevolmente  dormito  j  dove  i  due  vlgi- 


In  tcrttnimento  i^udrto  .  S^ 

lanti  erano  ,  fi  aflcmtH^iono  .     E  allora  Ne- 
fallo,  prima  che  (diflèj  in  alcun  verde  edi 
opaco  luogo  ci  rechiamo,  e  Poliftore  di  fucM 
argomento  a  ragionare  incominci  ,  mentre 
PAmericana  Bevanda  difpenfàndo  vaisi ,  n^n? 
vi  Zia  ^ra ve  ,  che  Mifopolo  ,    ed   io  aicuJi 
racconto  vi  facciamo  per  noi  in  buon    vo- 
lume letto,  intorno  alia  gonfiezza  ,  ed  ndu- 
iazioae  ,  di  che  sì  bene  jeri  ragionò  Sofro*< 
fiiiiì,Med  EJifa   caotò  .     Il    quaic  intendi-^ 
niento   tornato  «/fendo  \n  grado  «  tutta   \% 
Compagnia,  così  Nefalio  difie  .     Io    leggo» 
adunque  ,  che  nel  tempo ,  che  Roma  figno- 
Teggiava  ancora    fovra  iin  vadifsimo   tratto^ 
di  Provincie,  e  di  Regni  ,   «bbcvi    un'ac- 
corto del   pari  e  crudelifsimo  Principe,  eh» 
de'fuperb)  e  tumidi  barbaffbri  beffa    alcun 
tratto  fi  fece,    Mafopra  tutt' altre    bellifv 
fima  fu  quella, eh' ci  fece  ad  un  buon  nu«. 
mero  di  fuperbi  Grammatici ,  Rettori,  So-- 
fifti  ,  ed  altri  Saccentuzzi  ,   che  di   vento 
gravidi    da'lor   pellicola   uscivano  .      Eg'i 
imbandì  un  lauto  e  foicnnc   convito ,  a  cui^ 
corte/cmentfl  i  Saccentoni  chiamò  ,  i  qualii 
vctiuti  ,   edi  aJla  gran  menfa  in  compagnia* 
del  Principe  afsifi  vedendofi  ,  vieppiù  i  pul- 
mpni  gonfiarono  ,   ed  in  un*  aria    altezzofa 
f<yiìbravanQ  i  Savj  di  Grecia  .ibi  tripode  fC|^ 
^\^'^  H  4^.  dcn* 


ix}         UtertcnìfTientt  EJìivì  •  ^ 
denti .         Or  coftoro  ,  non  avvedcndo/cne^l 
furon    porti    a'  federe    fovrà  utri   piene  di 
vento,  ornate   a   foggia  di  kianne  :    e  al- 
lorquando    il    convito    era    più  fervido  da 
molti    cortigiani  dal   Principe  dedinati  ,  ed 
iflrutti    le    utri  tutte  ad  un  tempo    punte 
furono  ,  onde  i   Scicccnti  beffati  ,    e    derifi 
diercno  delle  nattiche  fui  fuolo ,  e  rimafe- 
io  ìì  fcornatj  ,    tardi   avveduti    de'funelti 
tffetti  di  lor  {umidezza  .     Se  fovvcnte  nel 
ncfìro  fccolo  s' imbandiflero  di  tai  conviti, 
Bon  vedremmo  tuttodì   tante  utrr  dal    folo 
verno  a^iimateimcnar  tanta  galloria.     Qui 
filtifsimc  Icvaronfi  le  ^^  rifa    nell'  AdunanzafT 
le  quali  fèdatc  effendoV  M^f^olo  aggiunlc.' 
S'io  narrato  avefsi  ciò  ,  che  narrare  inten- 
do, prima  che  Nefalio   diceffe,  forfè  a  leu  ut* 
piacer  quinci  n'av rette  tràPtto  ,'   ma  iJ  p.àn 
bello  avendo  quelli  dettò  della  tumidezzayiì 
non  so,  che  rjmaner  potfammi  a  dire  deJ*;i 
la  non  mcn  danncvolc  adulazione  .     Dirò^ 
tuttavolta  quel  che  ,  dormendo  voi  ,    mi 
vennefatto  di  leggere  in  unDialogo  ifcritto, 
li  Convito  favoìofò  .     Lodovico  Undicehmo 
Re  di  Fiancia  nelle    tuibate  cofe   del    fuo 
Regno  in  Bt)rgogna  peregrinando  ,  nelle  cac-^i 
ce, delie  quali  sfrenatamente  inv^aghito  erai 
contraflc  famigliarità  con  ^  un  tal   Conone, 

uora 


lntntchìm€fitó  Qùwtik      ^6#| 
uom  iiiflicano ,  itja  di  animo  fcmjfjlirtiSi 
iìncero'i       Di  cotefto  genere  d'uomini  To^ 
^fìono  aflai  volte   dilcttarfii  Monarchi. 
Alle  coflui  cafe  rifuggir  folea  alcun    tratto 
quel  Principe  ,  e  fà/ccrfi  cori  piacere  di  ra- 
pe .      luter venne  intanto  ,    che  Lodovico 
fui  folio  riposto  fu  :  e  allora  la  Donna  à\ 
Conone  follecitoUo  ,    che  al  Re  fi    recafle,^ 
r  anglico  ofpizio  gli  rammentdflè  ,ed  àlcijnc 
rape  d*  infignc  grandezza  in  dono  gli  dcfic. 
Conone  5  dopo  cfJerfi  fatto  lungamente  dal- 
la mogljera  pregare  ,    fcelse    alcune    grolle 
rape  ,  e  ,  fattone  (uo  fardello  ,    a  viaggiai*^ 
prese.     Ma  per  iftrada  ,  dagli  allettamenti 
del  cibo  (olleticato  ,  poco  a  poca  tutte  di- 
vorò le  rape,  fuor  d'una  pesante  a  mara- 
viglia e  magnifica  .     Entrò   egli  nel  RegaK' 
;Balagio,  e  poftofi  ove  il  Re  pallar    dovea, 
fu  da  queki  riconoftiuto  ,e  chiamato:  ed; 
e*  pien  di  letizia  offèrfc  ftio  dono,  e  il  RC'^ 
lietamcme accoltolo.,  comandò,   chfc  il  dono 
fra  le  cofe  a  lui  canffirae  riporto  foffe  j  -e 
il  donatore  a  menfà  /eco  volle,  e  dopo    il 
pranzo  lo  ringraziò  molto,  e  *!  riitiandò  in' 
fuo  villaggio  con  mille   monete  d^oro . 
Dalla  fama  di  tale  liberalità  una    fchiera  d* 
adulatori  allettata  tele  fue  reti  per  cogliere  il 
liQn^dormiglJofo Monarca  i  aa  \&iìm^x^\iì  vanoi^ 

Ira 


€  *  ò        ìnurteninìcttn  E/tini  ^t 
Fra  gli  altri  uno  più  di    tuui    delle  ^lurec 
monete  invaghito  fé  dona  al>  Rdf  d*i}n  beh 
1/ffifTio  ovalìo,  avvifando  ,che   /e  una   vile 
rapa  era  fiata  sì  prodi^amente   rimunerata'^ 
tnoltQb  1>JU  ^ecadex   dovea  d!  tin   sì    ncbit 
ca^^allo.     Lodo  vico,  che  ben  vcdca  di  <]uei 
corvo  cortigiano  i  penfieri ,  le  volto  di    ftar 
diJbbiofo  ^    come  dar   compenfb  poteflc  ad' 
ne  sì  prezÌQfo  regalo  .    Vieppiù  quindi  le- 
colai  fperanze  crefceano .     Fmaimcntc  em- 
mi  /pvvenuto  {il  Re  diffe)  di  ciò,  che  far 
mi  debba  ;  e  recar  (i  fece  la  rapa  ferbata, 
ed  involta  in  un  drappo  di  faaj  e.  airadu- 
lator  volto, quefto  (  aggiunfe)  mi  vai  mìì^\ 
le  rnonetp,  d'oro.     Colui  ^  che  nulla  di  ciò? 
fapeafi^  lieto  |X)rtofli  il  dono  ,    impaziente/^ 
di  vederlo^     È  come  prima  potè  ,  tolto  ih 
drappo  rinvenne  una  rapa  vizza  ,  e  vicinai 
aVreccarfi  ;.      Così  fagglamenre  quel  buon 
Principe  degli  Adulatori,   e  de- Cortigiani. 
Pefcatori  beffavafi  *     L' Adunanza  fé  colle 
rifa  plaufo  a  Mifopolo  ,   e   fua    narrazione  i 
niente    men   leggiadra    efferc  di  quella;  di  : 
Nefalio,  confefsò .     Equi  Poiìftore  ,-orsùi 
andiam  (diffè  J  io  un'  altro;  iito.^ùi^d'  tó^ 
fai  coperto,  ed  ameno  di  quel  d'jeriu     El 
l'Affemblea  trafle  in  parte  al  Palagio  cqxm 
giunta^  <l]altifl]mi  plmije  di  foitilfime  ro«^ 
*.Ii     '  veri 


veri] cinta  ,  in  cui  raggio  di  Sole  non  era 
mai  giunto,  ove  più  di  mille  cannuoli  gcu 
tavan  acqua  perenne  ,    che    un   gratiflìmo 
fufurro  mavea  ^     Quindi  tutti,  adagiare nfi, 
•fpetcando).  che  Poiidorc  elegantiifimo  par- 
latore diceffe:  ed  egli  vedendo  tutti  fìfì  in 
lui  gli  occhia  così  favellò  <.    La  è  già  f  fàg- 
^ge   e  vez^ofò  Donne)  uns^  antica  opinione 
di  Filofòfanti  di  non  piccio)  grido,  la  Don- 
na^flcre  un' animai  vile  e  moftruofo   ,  "ed 
ttn^aborto  della  natura,  formato  di  matepia 
imperfetta,  e  incapace  di  giungere  ai  per- 
fetto (cilò  ,  qual'  è  il  macchile  :  e  (  fòcond* 
tltri  J  ella  cogr  irragionevoli  animali   com« 
mime  ha  fua  condizione  ^  fua  indole ,  e  r»a 
potenza  ;  ed  altro  non  è^  che  un'infenfato 
campo,  in  cui ftrfranto  fi  femina  ,  e  fi  mie* 
te,  e  in  cui  nafcc  una  f^crennc  forgence  di 
Tizj  •    Son  ben  FrJofofi  pecoroni  coteill  v6« 
Ari  (non  potè^ontenerfi  d*inrerrompere  Ré-^ 
fellma  fdegnata)  come  fé  non  ^ffvelfimo  noi 
meglio  degli  uomini  occhi,  orècc'hi,  lingua, 
pendere  ,  e  -fton  fàccfsìmo  nicntemcn  ài  lo- 
ro nofire  fiicCende-     Voi  filofofat€(  ripigliò 
JPoliflorelc  Voi  foia  potete  mDftirai'^  la*rtòl- 
tezza  di  quel  vec^chio  divìlamento  é^  '  Mo^i 
dc'nofiri  Filofofihan  creduto  ,   fermiftimo 
JutgomtuiQ  efeci^  i^er  iAabili(c  «^eHa  'Lun|i^ 
iìni  e  ne- 


*Hf  Rit^i  flètì  JPinn^ti  abitatoni,  ^uefloi-che 

*>fv  trae;  4an<a  ^perfcua  fcmigliaaza  'ideila  .no- 

a/HÌra  Terra  i^oVPianexi:f  e  non  baftcrà  dun- 

^<)ue  altresì  ,  ^hc  le.  EXgrjna  fonim  abbiano 

^dAlUifriarura;  lat,  l^fsa:=arehwttui^.^ie  :(inic^ 

lìttrWditlle,  paiubpm  nobi/i.  del  corpo  eoi  mb- 

«^ifòhio^e  In  (ì^iTà  voire^i  movimfioti,  le  ope- 

iife,  i.  difcorfi  ,  e  i  iini^  per  djdiic{i ,  che.  le 

•^Doni?x ,  iìon  meno  che  fe' Mafctì/ ,-  ^enfant», 

&«  fagjonevoii  fona.     Ma  ^per  jtornar;<]oft- 

"de  partimmo  ,    la  à'mhtB,  itorta  e»  róileofa 

^'Opinione  tfkx  nata  fcmbrami-,  dal  vederfi 

%utto  dì  jl  più  delle  Donne  oqcupateiin  baf- 

.<ì   e    puerili   opere  i   quali  fono  ul  natpo^, 

ifA'  ago  5  e  1!  arcolaio;,  ce  milK altre  loro  .qatf- 

fequiiie  .'   dajle  quali  cofc  h^ono  didptto  ,  non 

iPifoterfi  il  femminile  ingeg'n^^  l^varfi  più    sì- 

MQi^fÌ0h>l  ft^tc,  per  arpeggiar    [Tempre  .fai 

»4ruo3p  yt^e^  non  ^ye i '  occhi  j  per  veder  la  la- 

ics  delle  fublimi  Facoltà .    La. qua!  infclic« 

MWuzionc  fa  più  compaffione ,  cheidifficoltà. 

Concìofoifechè   IVoccuparfi  ,  che  Je  Donne 

fanno  a  bafle  ed  inette   coft   non  è  già   di 

.natura  eiìcito.»  nia  ^i  ufo,  e  di  educ^zia- 

^eiwl  Gp^i;  nelle, paffa te  età  fappì^ni^  mB, 

iiche  gli   Angli  jiiBatavr^i  Teutoni- ,  eri 

Cimbri  dalla  caligine  dell*  ignoranza  coperti 

^f>ÌB/sdlbi'uti,  che^iì' uoaiini-^vean.CQfti^avii 

-3fl  3  ma 


Intertenìntento  Qtiarto  ;         ^f 
ma  non  /brgea  quefto  già  perchè  bruti  fofj 
fero;  fibbene   avveniva    perchè  lor' educa- 
zione ed  ufo  brucali  etano  .    La  qqal  cofii 
a*  noftri  dì  in  pieno  giorno  fi  vede  ,  perchè  or 
que* popoli  nrcir arme  , nelle  lettere,  e  nella 
politica   han  tanto   nome     Così  ancora  a* 
noflri  tempi  i  MofcovitiroZ'ri  sbarbari ,  im- 
belli   popoli    erano  ;  ma  la  mente  alti^ma 
ed  incomparabile  del  Gran  Pietro  L  fé  bea 
vedere  ^  che  non  la  natura  ,   ma  Pufo  co* 
dard-i  feceaJi  ,  allorché  gr  ingciitili ,  e  cam-' 
bioIl4  in  una   delle   più   agguerrite   e  cukc 
nazioni  del  Mondo*     E  per  lo  contrario  gli 
Egiziani  ,  \  Caldei  »  e  i  Greci  »  che  negli' 
antichi    tempi   (apicntiflìme    nazioni    erano/ 
avvolti  or  fono  in  tanto  bujo,  che  mal  da« 
gì'  infenfati  animali  dircernonfi .    Dalle  ufan- 
ze  dunque ,  e  dalle  abjette  opere  delie  Oony. 
ne  non  può  didurfi  la  baiTczza  di  lor  genio/ 
altrimenti  dal  vederG  la  maggior  parte  de» 
gli  uomini  in  fordide  e  vilidimi  occupazioni' 
pofti  lo  flellb  didur  fi  vorrebbe .    Ma  ,  fc 
noi  porremo  mente  per  poco  a  quelle  Don-, 
ne  illuftri  e  generofc,  che, a  letterate  opc-^, 
re  ,  e  a  grandi  imprefe   rivolte  ,  furono  l*;^ 
onor  del  bel  Seffb ,  intendercm  quindi  con 
qua!  bilance  pefàr  debball  il  femminile  in- 
gegno t    E   qui   voi  ben   vedete  ,   ch'io 
■'  I       .  mcit- 


(.i  Intnten'tmtntì  Efiìvì. 
wcticrci  vcl»  in  un  mar  fcnza  lido  .  fc  mi 
rurgcflc  talento  di  tutte  annoverarle  .  iXi^ 
iif  tuttavolt»  alcuna  cofa  di  alquante  delle 
pju  celebri  .  Da  una  ritnotiflìma  antichi, 
ta  giunfe  Jìno  a  noi  il  nome  onorato  di 
tornnna  Tcbana ,  della  quale  d  fama  ,  ch« 
cinque  volte  rinceflè  Pindaro  ,  i  cui  folle, 
vati  voli  ,  e  la  caftità  del  fermonc  vuolO, 
5v  f/  ^t  **'"^  Antedonia  apparaflc .  La 
J^e/fica   trwoa  ad  Omero  eguale  fu  ripu- 

i"*..*»,?"]^'  *'*^""  Po"*  opinione ,  che  que- 
fli  1  J.'|ade,c  l'Odiflèa  da  Fantafia  faggia. 
«  nobile  Donna   prcndcflè  .    Gli  Efametri 

•  ^  /-°^"'  '■  Salfici  da  Saffo  ,  i  Giambi- 
CI  da  Qiambc  errcrc  inventati  ,  univcrfal- 
«ente  dicefi  .  ^rafilla  ,  e  Coroificia  per 
gli  Kpigrammi  loro  immortali  fono .  £  del- 
le  npftrc  Italiane  non  v'hs.  chi   ngo  cono- 

•^i  5-°"?'  n«^"a  Repubblica  Noetica  ono, 
randiflìmi  del|g  celebre  Vittoria  Colonna, 
d»  Veronica  Qambara  ,  di  Tulli*  d' Arra..  » 
gpiw  ,  di  Gafpara  Stampa,  delle  due  Lau. 
re  »iittiftri:4  ,  ,.  Tcrracina  ,  di  Maddalena 
Acciajoli,,  ^  dj  altrcccnto  ,  ©  mille  .  Del» 
le.  Donni  ^  cl»e.  agli   fludj  dell'  eloquenza. 

•  delle  lingue  han  dat' opera  ,  ampliflìma 

*  Ja  Ichicra  ,    La  tanto  nominata  JScnobia 
Regina  dt'PaJn^ifcnj  negl'Idiomi  Eg.aiaoo, 

Ore- 


Greco,  e  Latmo  vcrfatilsima  fa,   alla   ètii 
imitazione  (àggiamemc    irtcamitiiflarónfi  K* 
malafunta  ,  Éudofia  ,  Antia  Connena,  Ce- 
cìlia  Gonzaga  ,  Fulvia    Morata  ,   é   negli 
ultfmi  fccoH  Maddalena  Dooraut  -,  Cateti- 
rina  Trifctrna  ;  ma  fovra    og^n'ialtrìi    hvùt 
Maria  Scurnlamna  ,  idolo  oc*  letterati  tionU- 
tiì  del  fuo    léinpò  i  che  à    fave/far    giunfò 
td   a  fcrivcrt   ih  quattordici    lingue  ^  cà 
Anna  Dicicra^^dif  tanto  nel  Greco,  e  Lk* 
cimo  ac^uiftò  di  pclrizia  ,  che  Omero  ,  Ansr- 
€rex)Tit€  ,  Saflb  di  Mctcllino,  ed  altri  Greci 
Poeti,  e  tanto  nel  Latino  feppe,clie  Orà-^ 
aio  i  Plauto  ,  e   Terenzio  trafle   hel    filtf 
vulgaTfrancefcv  Ma  tempo  è  di  fccnderci 
quelle  Donne  iliaftri ,  che  ne'  penetrali  delta 
Filofofia  mifcro   piede  ^     Di    Socrate  narr* 
Platone  ^  che  udir  valle  le   lezioni  xli  Dio* 
lintìa  ,  e  roflbr  noi  prefe  di  appellarla  fdM 
maeflra .    Della  impudica  Afpalia  evvi  nie^\ 
moria ,  che  lo  fleflb  Sacrate  non  meno ,  ch^. 
Pericle  ^  ed  un  'gran  novera  di   Rettori  ci 
Ateniefi  à  laegm)  non  ebbero  di  afcoltàrTà,* 
Ettachia  mogliera  del  Gcamcrra  Zenone  flic-! 
cede  neilNtìfegnar  pubblicatncntea  Plotino;^ 
Da  Arcce  Circnea  a  ftlofofarc  apparò  Arirtip-^ 
pa  .    Contro  Teofrafto   fcriflè   dotta  mente  ^ 
ti«on2Ìa  «.    Prc^iatidimi  volumi  fcrilie  Cleo-*" 
i^ii  I  a  buli. 


^8  Intertinmentì  EJiivì  • 
bulina  .  Ipazia  ,  fecondo  che  alcuno  di(?ej 
lion  tanto  co*  fuoi  Commentar]  Aflronomì- 
ci  ,  e  fuile  Coniche  di  Apollonio  Pergco 
nobiiitorsi  y  ma  tutti  forpafsò  i  Filofofi  di 
fua  età  .  E  facendo  qui  un  grande  falto 
fu  quelle  moltifsime  ,  che  in  cotefli  rtudj 
fino  a  noi  fiorirono  y  noi  vediamo  ancora 
ne*  noflri  dì  la  famofa  Baffi  Bolognefe  ,c  l* 
Aghefi  Milanefe  ,  che  nelle  FHofofiche  ,  e 
MattematicheDifcìpline  da  cflè  coltivate,  e 
folienute  fparflro  dj  lor  fapere  in  tutta  Eu» 
ropa  tanto  grido.  Delle  Donne , che  negli 
ftudj  di  Religione  sVimmerfcro  ,  che  rnoU 
tifsime  furono, non  è  mio  intendimento  ra- 
gionarvi ,  perchè  iJ  fuggetto  è  troppo  fu- 
blimc  .  Aggiungerò  foltanto  alcuni  pochi 
nomi  di  queHe  tante  ,  che  negli  affari  di 
Stato  tbber  perizia  ,  e  virtù»  E  non  v'ha 
invero  chi  per  fama  udito  non  abbia  Se- 
miramide y  Tarina  ,  Artemjgia  ,  Pìtoride, 
Alcffandra  ,  Orttnfia  ,  le  due  Calfurnic, 
Livia  ,  Plotina  Pompeja  ,  Giulia  ,  Agatide, 
Placidia  ,  le  due  Margherite  d'Angiò,  e 
di  Dania  ,  e  Lifabetta  ,  ed  AnnaReine  d* 
Inghilterra.  Ma  a  che  perdermi  io  in  rin- 
tracciar fagge  e  valorofè  Donne  ,  ove  qui 
mi  fiedono  afFronte  quelle  ,  che  non  per 
bellezza    tanto  •  ma  per  fcnno  il  fior  fono 

'  del 
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del  felTo ,  e  del  fecolo  t  Da  quelle  alquanto 
prolifTe  cofe  roanìfedo  fafsi  ,  le  Donne  alle 
lettere  affacevolì  effcre  egualmente  che  gli 
uomini  ,  co*quali  e  le  debolezze  communi 
hanno  e  le  virtù  .  La  qual  verità  viep- 
più Tuoi  fondamenti  getta  ,  k  vuolfi  por 
mente  alla  utilità  ,  che  dai  Donnefchì  ftudj 
alle  famiglie  >  alle  Repubbliche  y  ed  alle 
Donne  fleffc  derivano,  ed  ai  danni ,  e  vi- 
zi che  per  cotefta  vìa  fi  evitano  ,  e  fi  di» 
velgono  •  Imperocché  il  primo  fondamene 
to  della  felicità  delle  Famiglie  ,  e  Repub« 
biiche  è  la  buona  educazion  de'fanciuli/^ 
che  un  di  Padri  di  facniglia,  Maeftrati,  e 
Sacerdoti  eflèr  debbono  :  ma  come  inter- 
verrà mai  ,  che  bene  e  faggiamente  fu* 
prole  educar  pefTa  quella  madre,  che  dal- 
l' ignoranza  abbujata  non  conofce  que'  libri, 
da' quali  le  Dottrine,  della  buona  educa- 
zione s'  attingono  ?  £d  inoltre  la  debolez- 
za dominante  del  femminil  feffo  fendo  la 
vanità  di  apparir  belle ,  e  lifciarfi  tutto  dì, 
e  colorirfi  ,  e  imbiancarfi  con  tanta  affetta- 
zione ,  che  più  fchifo  ,  che  piacer  fanno; 
avverrà  ,  che  dalle  buone  lettere  Intende- 
ranno quanto  floita,  ed  ifprczzevole  fia  taf 
coflu manza  ;  e  quanto  debol  quelJc  fieno 
che  pregiati  tanto 


fò         Imtrtenìtueritt  Ejìm . 

Qaejfo  noftro  caduco  ,  e  fràgil  hene  , 
t6  è  Z'ento  ,  td  ombra  ,  ed  ha  #(S 
ntt  hello  tt^ 
L'ozio  poi  è  l'ordinario  intertenìmcnro  don. 
ncfcoi  e  non  V  ha  ooni  sì  groffò  ,  cui  ch/a^ 
fo  non  fia ,  che  non  fole 

La  gola,  il]onno,e  Pozìofe  piatfre 
Manno  dai  Mondo  ogni  vinte  sban- 
dita. 
Ma  Tozio  folo  è  dc'vizj  tutti  fa  prima  for- 
gentcj  Cd  in  fpezie  di  ijucl  TiranncMo,  che 
Amore  fi  nomina.  Or  la  «ultura  dccfi 
ptlimi  fludj  l'ozio  bandcggiando  ,  «  fmc- 
ramcnte  flruggcndo  ,  ne  forgerà  ,  che  1* 
Donne  ,  coltivando  k  Scienze,  apparerai. 
«0 ,  che 

JLanga  è  V artt  d'Amor  ,  /»  vita  è 
breve , 
PerMiofa  Ja prova  ,itfpro  il  cimento, 
Vtfficile  il  giudttio  y  4  a  par  dei 
vento 
■  Precìpìt^fa  i'ctcajìone,*  ìttvt. 

*  che   il  cieco  figliuol  dcira  rrofena   Ve'- 

Mtfct  ì  premi  ai  tafligo ,  *  fempre  d, 
mari 
1  $rmj  fiutì^^ ,  t  tra  ie  pene  in. 
volti, 

"^>..>  Itra 


IfjttrtenimiHté  QuAfti^        ^t 
M  fra  gli  Jìend ,  r  fcmprt^  fi^Kfiì  ^ 
rari . 
I  quindi  da  terra   Icvandofi  ,  forgeranno 
alla  contemplazion    di   queir  altro   Amor 
grande ,  di  cui  fu  detto 

4mor^alfna  i  di l  Mando  ,  Amorfe 
menu 
E  "H  Gei  per  eorfo  obliquo  il  Sole  $h 

gira, 
E  d^  Mitri  erranti  alla  eelejìe  lirm 
Fa  le  danze  iafsù  z^eloei  ,  e  lente  : 
L'aria ,  /*  acqua  ,  la  terra  ,  e  il  foca 
ardente 
Kcgge  fnijìo  al  gran  corpo  ,  e  nutre^ 

9  fpira; 
E  quj^cis  P  uom  dejta  teme ,  «  i'  #• 

dira , 
E  fperanza  ,  e  diletto  ,  f  doglia  el 
[ente . 
Cosi  la  buona  mercè  delle  lettere  fgombre 
le  Donne  da'vizj  del  lor  fedo,  e  piene  d*j 
oneflà,  di  rchiettezza,e  di  virtù  a  Te  me. 
dedme  ed  alla  Società  fruttuofe  faranno  • 
Sconverrà  dunque  (difTe  qui  Ermellina  } , 
che  noi  diveniam  Pinzochere  ,   o  che   git- 
tando  via  noflro  mondo  muliebre,  e  il  \2^ 
barro  vcflcndo,  o  il  pelliccione,  e  qualche 
aai6eia  traendo  fuora ,  oade  inasprirci  con 

irti 
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trtì  peli  le  g4Jancc,  andiamo  a  difputar  fuh 
le  Cattedre,  e  neir  Afièmbice  .  Sciaurati 
noi  !  (  aggiunfeOlit)do  àllm-a  ;  fé  cotcfta  Ara* 
nezza  per  rovina  dell'umana  geme  avve- 
niflè 
4  ''  li  più  hello  del  Mondo  è  già  per. 

duto . 
Voi  ro\  movete  a  tifo  co'vofiri  timori  Cri- 
prefe  Poliflore)  non  vif^omentate  per  cor- 
tcfia  5  che  non  fi  vùòl  dalle  Donne  ne  pel- 
liccion  ,  tic  pinzocherifmo.      Si   vuol,  che 
le  fien  belle  ^donefte  ,  colte  e  vereconde, 
sbarbate  ,  ma  non  con    tanti  vetri  ,  e  col- 
tellini ^  Donne  infonima  ,  ma  Donne  dotte 
e  faggc  •     Non  mi   par  molto  falda  Top^ 
poflzion  di  Ermellina  (  a  dir  prefè  Artcmi- 
giaj  ma  più  grave  d'affai fembrami  quella, 
che    prendcp    fi    può  dell'  afnminiflrazione 
delle  fiimigliari  faccende  ,  che  alle  Donne 
convienfi,  le  quali  fe  negli  ffm]j,  che  una 
mente  intera  richiedono ,  €  immergeranno, 
chi  allora  a  quelle  incombenze  ,  che  tutte 
donnesche  fono  ,  prcficderà  ?  Comechè  al- 
cuna apparente  difficoltà  muova  il  dir  voftro 
(  rifpofe  Poliflore .)  non  per  quefto  d jfldrnar 
voglionfi  i  femminei  ftudji    Imperocché   fc 
yoftra  ragion  vera  foffc,  non  che  delle  Don* 
p^  ^  ma  degli  Uomini  ancora  gli  Audj  di» 
"  **  '^  ~  ftrug- 
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ftfuggcrcbbonfi;  perchè  immcrgcndofi  qu€« 
fli  neir  ampia  letteratura  ,  cui  tutta  la  vit;^ 
non  bafta,chi  trarrà  più  l'aratro,  chi  mie- 
terà 9  chi  pianterà  ,  e   poterà  le  viti  ,  chi 
alle  mercatanzie,  ed  alle  navigazioni, e  ad 
tltrc  ncceflTaric  cose  occupcraflì  ?  ma  fa  fif^ 
fatta  oppofizione  contro    gli  fludj  de'  maf» 
chi  non  regge  ;  perchè  non  fi  chiede ,  che 
tutto  r  uman  genere  a  tutte  le  Scienze  (en« 
xa  limite   intenda   ,    ma    foltanto  que*  eh* 
hann'agio  ,  e  mente,  e  quefti  a  quelle  ,c 
quegli  a  quefte  lettere  vadano  •      Per    tal 
modo  favellate  voi  degli  ftudj  donnerchi,e 
ogni  ombra  d'oppofizione  diflòlvefi.    Con* 
cioffiechè  non  fi  vuol  già  ,che  tutta  la  fem- 
nìinile  fchiera  fino  alle  villanelle  »    ed  irti* 
gìane  nelle  lettere  fi  occupino;  ma  le  no- 
bili Matrone  foltanto  ,  e  ic  agiate  Verginf^ 
e  le  Vedove  di  molto  tempo  fignorc .     Me 
ditemi  per  cortefìa  f  rifpofc  allora  Mi/òpo- 
lo}  allogate  voi  tra  gli  (tudj  donncfchi    la 
mufica  ,  c'I  ballo?    CefliI  pur  Dio  (  rifpo- 
fe  Pn li  flore  jcotefte  fono  mollezze  d'animot 
che  lafciar  dcbbonfi  ai   Mercatanti  de' Tea- 
tri, e  che  formar  non  poflbn  giammai  l'or- 
namento di  Donna  ben  nata    e    faggia  • 
Gb  Uomini  dotti    veramente  ,  e  prudenti 
ff  4?«"  antichi,  che  àc'  modcjni.^^tgnipttA- 


iìtito  hah  femprc  fermiflìmo  àvvifij ,  il  cari* 
\ò  ilcl'e  Sìrcnb   ,    e  i   molli    atteggiatncnti 
tìtUe  Saltatrìci  efler  le  fonti  de' folli  amori, 
i  delle  licenze  più  lorde  .     Che  fé  alcuna 
volta  il  corrente  abufo  ftrihge   faggia  Don- 
ila à'Iìffatti  inrertenimenti,  faccia  pur  ciò, 
eh* è  fj^inta  a  fare, ma  con  pudore, e  mac* 
ftà  ,   e  porgendo  altrui  nella  ftefTa  licenza 
ammàcftramento  .      Ecco  dunque  in  com- 
ficndio  la  ferie  de' Donne  fchl  ftudj .         La 
fua  lingua   vulgafe  ben  intefa   ,    h   Frah- 
Cefe  y  e  la  Lttina  fé  non  affondo  ,    almèh 
Compcréntem^nte  conòfciuta,  ciai  la  giunta 
della  Greca  accfefccrà  aitò  ornamento:  un 
pò*  di  Geometria  per  far  dritto  il  penfare: 
niolro  di  Aritmetica,  è  di  Geografìa:  ima 
Fifiica  iftoi-ica:  poca  Poefia  ,  e  poca  Rettori* 
Cà:  tti^  la  Morale  poi,  h  là  Storia cflcr  deb* 
l^no  1*  occupazione    più    ìf^ria  di    letterata 
Donna.        Ermellini  ,  che  fcrìtivàìfì  punta 
foli' affare  dei  bailo,  eJ  Elisa  su  quel  della 
mufica  poftc  s'è^no  jn   arme  per  combat- 
ter  Poljfcorc ,  guàntìó  lo  Scalcò  fé  cenno ,  che 
il  pranzo  fi  bmeddava ,  ed  Art'emigla  allo- 
ra ,  là  lùngftez^^  di   noftro  ihtertènimèhto 
(difTcjci  fa  fulle  prifhc  contravvenire  ài)à 
ìtabilicà  legge  di  hàrrafè  in  ogni  nòstro  coiì* 
ftlfo  una  noVtlfttì^ii  ÌTcbbèn  però  quelle  di 
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Nefalio,  e  Mifòpolo  baftar  poffàno  j  e  cosi 
V  efiTe^fi   (jon^aptnata  la    Mufica    h  eh'  dia 
fdegnata  fiefj ,  e  rìtnaniam  fenza  Canzonet* 
ta  .     Oggi  tutto  farà  riparato.     Andiam 
dunque  a  riftorarci .    E  qui  tutti  levatifi, 
e  nel  palagio   entrati  ,  nel   folito  luogo 
luer^^a  fi  a4a.glq,rono  ^  -^    \ 


\ÌÀ4 


ik 
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ompiuto  il  Jor  piùttofto 
gentile  ed  apparifccntc  , 
che  lauto  e  pingue  pran- 
zo ,  e  prcfo  col  fonno  T 
ufato  rifloro  le  Donne  ,c 
i  Giovani  condotti  da  Po* 
liflorc  furono  in  una  Ara» 
da  di  odorofiflimi  lauri 
coperta  al  maggior  viale  paralella ,  la  qua*» 
le  nel  Tuo  mezzo  in  un'ampia  aja  allarga* 
Taf]  I  che  all'  intorno  circondata  era  di  mar* 
inoree  bianchiilìme  ftdi  ^  e  al  diffopra  le 
pampinofe  viti  le  faceano  ameno  coperchio, 
t  nel  Aio  centro  ornata  era  di  copiofa  fon- 
tana ,  cui  incomparabii  pregio  recavano  i 
(ìmulacri  dell*  innamorato  Alfeo  >  e  della 
fuggente  Aretufa  »  fotto  i  cui  piedi  fcÓlpi* 
to  leg^eafi 

Ft^gge  la  Donna  fagge  : 
A/tf  ia  fua  fuga  è  finta . 
tj[ir  venia  prefa  mi  corfo  f  vìnta  ; 
iifpiii  dell  Uifno  in  caldo  antorpfiruggi  • 

Sde- 
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Sdcgnavanfi  già  le  Donne  contro  il  faflb 
fcortesc,  e  già  a  biafimar  prcndcano  la  te- 
meraria libertà  dell' Artefice  j  ma  fi  acbc* 
tarono  y  e  rìfero  ancora  ,  quando  fu  loro 
accennato  »  altra  fentenza  incHa  leggerli 
fotto  ì  piedi  d*AIfi!o. 
Se  fuga  ìp  Benna  di  vìrtutc  figlia 
yion^\,  almeno  a  vìriUfirajpmìglìa  l 
{Ma  gli  Uomini  fion  fanno  in  ptt(o  Jiring  en 
Artt ,  che  almcnfappta  virtute fingere  . 
Quivi  adunque  l'eletta  Compagnia  in  un 
mezzo  cerchio  fi  afisisc  ,  e  dopo  molti ,  e  tut- 
ti piacevoli  ragionamenti  Tulle  fervide  furt 
dtgli  Uomini  in  feguire  il  bel  Sefio,  e  fullc 
femminee  arti  in  far  credere  di  adoperare 
a  forza  ciò  ,  che  volentieri  faffi  ,  Artcmi- 
gia  con  Tua  autorità  /e  vane  di/putc  tolte 
via /e  nienzio  chieflo,a  favellar  prese  cosi* 
Avvegnaché  f  foavifsime  Donne,  onorandi 
Giovani  )  ognun  di  voi  aflai  più  diccvoU 
mente  ,  ed  elegantemente  di  me  farebbe 
ciò,  ch'io  fare  intendo,-  tutta  volta  perchè 
alcun  fuspizione  non  abbia  ,  ch'io  voglia 
eflcr  firoilc  a  quc' Legislatori,  che  le  leggi 
colla  voce,  e  cotla  penna  ftnno  ,  e  le  di:^ 
flruggon  coU' opere  ,  mtcndo  di  voler* cffcr 
la  prima  a  narrar  mia  Novella  ,  ficcome  a 
perfuafion  mia  ordinammo  •     Sebben   che 


4|ft.iO  Novelli.?  fj»„fanà  u4  vera  e  tìmpfi 
d.fìcnajflom  ,.chc  conterri  i  trifli  tvve- 
nimcpti,  i  duri  v,|Jigfii,  i  doforofi  cficli ,  e 
l^J-pa^^le  n,«^tt  d.  due  Atvmt  ca^didiffi* 
Wftj:  J'D&fiVi.a^Bq^c  in  quella  Città 
^  Vve  uìfjjìtriee  quajl  <»  (<j«^a  accolta  • 
^tff/a  ^  ^^i;>Àf^f  ad  qfi«  Hinfa.  mica 
un  prode,  ?  gcnecofo  Cavaliere  ,  non  tan- 
to.  per  antichità  4  fua  Brofapja  ,  che  fino 
«  tei^pi  delU,  fiorer^t^  Qrcci*  ftendcafi,  ma 
per  9Uoyi,  onori ,  per  coftefia  ,  per  fcnno. 
e  pc^  univ?r5a.lf  bencv^Isnra  negli  occhi 
pofio  di  tutti ,  ^  n^ik  bocche  .  A  qucfti 
unifsi  avventuratamente  in  ifpoÉi  la  più 
£?ntil?  ,  la  più  nobile  ,  e  vjUorofa  Donna 
%  m  cta,m,  cuitcqmecM  tutte  s*^  unift 
fcrq.  le,  >4irtq,  non  ppr^  I^  tranquilliti  dei-» 
I^:^nirDo ,  <;  la  placid^asa  fcmpre  immota  in 
%^^X^  gli  unioni  a^^veniroenti  ,  qua!  Reina 
^tBinavaJijll'ftltre»  onde  opportuna ment» 
?la<:idia  npmavaa .  Quefla  bellifiima  Cop- 
|Ml  P esemplar?. ,  e  la  fcuola,  era  ,  in  cui 
CTHdi^.  dovcanfi  qolore  ,  che  co'ligami  d'i» 
roweo  crgnp  avvinti,.  Inipccciacctìè  non 
rfllan^enlc  ^mbo, d'arbore  picnr  erano.,  e  di 
fede  ;  m^  niyna  cof^ ,  che  all'  uno  pjaceffe» 
«11*  altra  era  giammai  fpiacente  ,  né  vcrua* 
Arcano  uj,  fra  loi;o  ,.  eh?  anzi,  le  grandi  f 


le  mcnomr  coic^  ornati  rciiipfé  d'fncòriipa- 
rabile  ingenuità ,  indirne  comunicando  ^  preti- 
dcan  gli  ottimi  tonfìgli  i  le  ^Y\  ufìzj  dì  f^iè* 
tà,  e  le  civili  t  famigliari  curie  compieanò» 
Quindi  nacìque  ^  che  non  mai  leggier  hù* 
veletta  di  (ìi2za,o  difparere  forfè  ad  offiif* 
care  il  fereiio  di  lor  tranquilla  benevolen- 
za j  ficcome  intervenir  vediamo  tuttodì  per 
le  differenze  degli  fpod  nàscer  dapprima  le 
trepidezze ,  indi  fe  acèrbe  parole  ^  'e  ihfine 
i  velenofi  odj ,  ed  alcuna  volta  lagrimevoli 
tragedie  •  Erano  quefìi  i  caratteri  à\  qùe* 
due  Spiriti  illuflri  infra  loro  ;  ma  meh  fag* 
gi  e  pregevoli  non  erano  ìnverfo  la  pbB* 
blica  focictàj  or^iilPc  mifcrc  gènti  tlftggia* 
mento,  e  ri  (toro  (Kyrgehdo  ^  óra  i  fuggetcl 
ft  lor  fìgnoria  foavemente  in  ufizio  tehendo^ 
or  cogli  eguali  virtuofamente  conWrfando. 
ed  or  r  onore  ,  è  fìa  Ihatfl^i  del  Principe  a 
ttltti  lor  poffa  Jiròftiòvfertdo.  Avvfcgnachl 
ai  generofo  ed  onòiUto  tò^c  iì  fentìcr ,  thè 
battei  là  Coppia  iilìiftrc  ;  tuttaVòItà  q^èlJl^ 
avvelenati  e  fetida  Furia,  * 

trovò  dove  àddcntìirlà  ,  fùe  catonutofe^  V^i 
p  ,  e  fue  pefliferc  menzogne  intorno  fpkf'- 
gendg  ,  hfc   qmtli   VicppSà  ligio   «bbèrò  Ift 

gei* 


8»  Inhrtcmm^hii  EJtivì: 
gettar  f^tofonde  le  radici  ,  quanto  meno  le 
due  Anime  innocenti  di  ciò  fofpicavano ,  ia 
lor  candidcxza  pofando  fecure  m  Laonde 
gr  invidi  mormorii  sì  altamente  crebbero, 
che  funefti  cad  minacciando  alle  orecchie 
loro  pervennero  ,  fenz»  però  fgomentarnt 
il  coraggio  ,  e  fenza  affievolirne  il  valore* 
Non  però  configlio  prefero  ,  dalla  Città  di. 
lungandofi  ,  e  in  lor  poderi  intertenendofi^ 
ff dcr  la  via  al  rovino/o  torrente .  Ma  per 
k)r  dipartita  ,  anzi  che  attenuarfi  la  pi^ 
sia  delle  fozze  accufc  ,  vieppiù  crebbe  in 
burbanza^  e  gonfiezza,  vcridimo  clfcndo, 
che 

Kon  fornì  neh  Fortuna  mai  per  foco. 
Il  mifcro  adunque  e  di  difèfa  (provveduto 
Olimpio  (  che  tal* era  il  nome  del  faggio 
Cavaliete  )  accaggionato  era  dalla  livida 
jnvidioft  menzogna  di  /crocidìnie  crudeitài 
è  di  fangue  innocente  barbaramente  verfa- 
to.  Alle  quali  difavvcnture ,  come  fè  ieg* 
gieri  foflèro  ,  mille  famigliari  contrarie  vi«^ 
ccnde  s*aggiunfero  ,  e  Topra  tutt*  altro  it 
lungo  ifiorbO)  e  la  vicina  morte  dell*  unico 
germoglio  decloro  amori,  fancittllino  di  te« 
nera  età»  di  foavi  coAumi  »  e  di  grandi  Tpe* 
ranze  ,  dalce  follievo  decloro  alunni  ,  edi 
ioro  allegrezze  amabile  iòndamento^  che  pai 

dal  .. 
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dal  fatai  caio  ,  non  fenza  prodigiofa  dirC' 
zione  del  Ciel  cortefe  ,  falvato  ,  e  crefciu- 
to  ,  non  fòlanaente  le  paterne  efpettazioni 
non  delufe  ,  ma  fuperb  per  gran  tratto* 
Dal  pefante  cumulo  di  Cffatte  orride  fven- 
ture  Olinnpio  oppreflb  recoffi  in  animo  ài 
mutar  Cielo  ,  e  di  dar  luogo  agli  empiti 
della  flolta  fortuna.  Quindi  colmo  di  do- 
lore ,  e  di  mille  torbidi  penfieri  à  Placidfi 
trattoli  ,  COSÌ,  fpezzandoli  fovvente  le  pa- 
role gii  accefj  fol'piri ,  prefe  a  dirgli .  Don- 
na (  che  qucfìo  fol  nome  m'avanza  ,  do> 
-ivendomi  orora  da  voi  divider  forfè  per  fem- 
pre  )  il  faggio  dee  ceder  la  via  alla  l\oU 
tezza  •  Io  vado,  e  abbandono  quefìa  ter- 
ra crudele  >  e  quefli  lidi  fatali  j  Voi  ri- 
manetevi  in  pace  cufìode  fedele  del  nofìro 
unico  pegno  .  Rammentatevi  alcuna  volta 
di  me  ,  iìccomc  di  voi  la  memoria  in  me 
non   verrà   meno   giammai    .  E    quando 

udrete,  che  il  fanguinofo  mio  fato  mi  avrà 
da  i  vivi  rapito  ,  onorate  sì  le  mie  offa  di 
qualche  fìilla  di  pianto  ;  ma  non  lafciate 
vincervi  dal  dolore  ,  che  fol  nelle  anime 
plebee  ha  dominio  \  e  penfate  ,  che  per  gli 
Eroi  meglio  è  d'affai  una  bella  e  generofa 
morte  ,  che  una  vita  agitata  ed  ofcura  • 
Diffe  ,  e  febben  richiamaffe  tutti  gli  fpiriti 

L  forti 
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forti  5  e  le   coraggiofe  idee   al   cuore,  non 
potè   a   meno  ,  che  alcuna  lagrinaetta  dagli 
occhi   non   gli  sfuggiffe  .      Pereoffa  da   un 
così  fatto  dolorofo  favellare  la  Donna,  avve- 
gnaché immobile   nelle   fciagure  e  coftantif- 
iima  foiTe  ,  pur  limile  divenne  ad  Uom  ,  cui 
pafsò  vicino  il  fulmine,  che  non  più  vede, 
e   non   ode ,  e   appar  gelido  falfo ,  cosi  ad- 
divenne di  lei.     fuggì  ratto  il  bel  vermi- 
glio ,   che   tingeale  foavemente  le  gote  ,    e 
un   palior   trifìo  accompagnato  da  freddo  fu- 
dore  venne  a  prendervi    luogo  ,  T  eburneo 
eolio,  fua  ufata  pofla  perdendo,  il  bel  ca- 
po  fui  feno  inchinò,  e  le  braccia,  e  tutte 
Je   membra   languide    s'  abbandonarono   ,    e 
già  efìinta  farebbefi  creduta  ,   fé   un  tenuif- 
fìmo  batter  di  pollo  difcoperto   non  aveffe, 
ch'eravi  ancora  un'avanzo  di   vita  .      N'j 
gli  ^pru^^oli  di  fpiritofi  licori  /ne  i  fortiflì- 
mi  fcQotimenti  giunfero  a  richiamar  l'ani- 
iDa  fuggitiva  V  a   tal  che  Olimpio  da  forte 
timor  fu  prefo  ,  che  V  infelice  non  (i  morifle. 
]|    perchè   alle  orecchie  della    fvenuta  Con- 
forte   approfliiBatofì  ,  a  tutto  poter  mife  una 
ftfido  i  Olimpio  farà  con  teco  fino  alla  mor- 
te .      Alla  quale  per  lei  dolciffima  voce  rif- 
coffefi  ,  e   i   begli  occhi  aprendo  ,  e  le  lab- 
bra >  forridendo  ,  difle  :  L'anima  mia  vaga- 
bonda 
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benda  errava  mefta  d'intorno  priva  di   iua 
amabile  compagnia  3  fenza  cui  attenerfi  più 
a  quefle  membra  non  potea  •     Indi   ad  Oiim- 
pio   rivolta  .  Dolce  foiJievo  de'  miei  mali 
(  diffe  )  forte  fodegno  di   mia  fievole  natu- 
ra ,  fcorta  fedele  di  tutte  mie  opere,    deh 
per  pietà  non    dite  pia  queir  atroce  parola: 
lo   vado  5  ma  in  di  lei  luogo  ufate  quell'al- 
tra:  Andiamo.   Sì  andiam   pure,  che  ogni 
ragion  vuole  j  che  s' io  indivifibil  compagna 
voftra   fui    nelle  dolcezze  ,    negli    amari   e 
difficili  tempi  lo  fia  non  meno   .     Andiaii 
fen2a   fmarrire  nofìra  antica  virtù   ,  eh'  io 
contro  gli  urti  delPaverfa  fortuna 

Sur<j  quulpiu  vorrai  feudi  ero  ,  ofcudo^ 
E  qui  afe  chiamato  il  tenero  fuo  Bambo- 
Jino,  e  al  Padre  additandolo  3  vedete  (  fog- 
giunfe)  come  quefio  innocente  Fanciullo  in 
ver  voi  le  mani  fìendendo  vi  priega  e  vi 
follecita  a  porger  benigno  orecchio  alle  co- 
fé  pregare,  ed  a  non  voler  foli  abbandona- 
re in  braccio  al  dolore,  ed  alla  folitudine  , 
ed  esp(;fli  ai  maligni  denti  dell' invidia  fer- 
pe  un'orfano  fconfolato  ,  e  una  vedova  af* 
flitta.  Da  tal  pietofì  fenfi  ,  e  da  tal  dolo- 
ro fa  fcen  a  il  buon'  Olimpio  commoffo  non 
potè  a  meno  di  ftringerfi  dolcemerìce  al  fé- 
no  or  la  Conforte  amata  ,  ora  il  piangente 

L    ^  Fan- 
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Fanciullo  ,  e  prometter  loro  ,  che  com* 
pagni  flati  farebbono  del  fuo  volontario 
efiglio  ,  e  delle  fue  avventure  .  Quindi 
per  lo  viaggio  le  cofe  tutte  ordinate  verfo 
la  Città  noftra  prefero  il  cammino  ,  ove  do- 
po varjcafi  ,  e  dopo  molte  fatiche  lietamea- 
te  pervennero  >  e  ior  dimora  pofcro  .  La 
fama  fparfafi  dell'arrivo  de' nobili  pellegri- 
ni^ de' quali  r  antica  profapia  ,  Tavvenen- 
tezza  >  il  fenno  ,  e  la  virtù  per  tutta  Ita» 
Jia  fuonavano  ,  le  più  illufìri  >  e  eulte  per* 
fone  di  nofìra  Terra  a  turme  ed  a  fchiere 
accorfero  a  far  loro  onore  ,  e  in  poca  d'ora 
s'avvidero,  chela  Fama  ,  cui  in  ufo  è  ia^ 
grandire  le  cofe,  aveale  attenuate  .  In- 
tanto un'  univerfale  Jamento  forgea  di 
continuo  0  come  foffe  mai  avvenuto  ,  che 
Anime  si  prodi  e  valorofe  >  quali  quefle  era- 
no  j  matrigna  avuta  aveffero  Ior  Patria^^  > 
e  fpinti  follerò  ad  un  sì  crudele  ed  ingiu- 
fìo  efiglio  .  A  fiffatti  rammarichi  io  allor 
giovanotta  udii  un  giorno,  che  Olimpiorif- 
pofe  così .  Siccome  per  gli  fìolti  f  efìglio 
è  pena  ,  cosi  pei  faggi  è  fortuna  .  Impe- 
iocchè  quelli  fuor  della  Patria  ne  amici  più, 
ne  cafe  ,  ne  ricchezze  rinvengono  ,  laddo- 
ve quefìi  ,  anziché  nulla  perdere  ,  fanno  nuo- 
vi   e  più  aiDpj    acquifli  .    Laonde    faggia- 

mente 
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mente  avviiava  quell'antico    FiJofofo  ,  che 
■fé  vuol  vederfi  il   divario  tra'l  faggio  e  Jo 
flolto  ,  convien  cacciarli  arnbidue    nudi   in 
ifconofciuti  Paefi  ,  ove  vedraffi  il  faggio  in 
onore  i  e  fortuna  ,  e  Jo  (tolto  morirli  di  di- 
fagio  •  Sovra  di  me  abbiatene  fede   (  Ami- 
ci) che  i  prudenti    e  virtuofi  Uomini  iii_, 
bando  fi  affomigliano  ai   regali   Fiumi  ,  che 
vieppiù  le  fponde   allargano,  ed  ingroffano, 
quanto  pia  dalia    natia  fonte  fi   allotanano. 
Conciofuficchè   ia  Patria  dietro  le  fpalle  la- 
fciando  3  e  per  varie  terre  errando  ,    non  fo- 
Jamente  Ja  loro   cafa    allargano  ,  ed  hanno 
•per  tetto  il  gran  giro  de' Cieli   ,   per  pavi- 
mento tutta  la   Terra  ,  e  per  Patria   tutto 
ir  Mondo  vifibile  5  ma  molte  terre  ,  molte 
genti  j   e  molti  coffumi  vedendo  ,  e  con  varj 
Saggi  configliandofi   ,  dovizie     immenfe  di 
valore   ,   e  di  fapienza  raccolgono.  Quefìa 
ffuttuofa  opinione  portarono  quegli   antichi 
Savj  ,  che  in  onta  di  tanta   loro  vechiaja  1* 
ammirazione    ancor  fono   delle    noftre   eta- 
di  .     Quindi  non   mai  fili  >  e  fempre   invo- 
lontario bando  colà  folleciti  ,  correano  >  ove 
alcuno    per  letterato    noaie    celebre    Uomo 
vivea  5  onde  il   lor    vivere    perpetua  pelle- 
grinazione fu  detto  .  Così    molto  mare  ,  e 
tnolu  terra  corfero  Pitagora  ,  Socrate  ,  Pia- 

tonc> 
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tone  j  Democrito  3   Anaffagora,  Ariflippo, 
e  a'  nofìri  dì  minore  non  e  il  numero  di  co^ 
tefli    iilufìri  viaggiatori    .   Ond'  io  non  fo- 
Jo   non   ho   in  ira  Ja   mia  Città  ,   perchè   mi 
ha   da  fue    mura    refpinto    ,  che  anzi  le   ne 
lo  grado  ,  ed  ufar  polio  il  parlar    di   x^lci* 
biade  :   Mot  faremmo    feriti  ,  fé  periti  non 
fojjimo .     O  le  pur'alcuna   vendetta  dell'in- 
grata  Patria   prender   voielTì ,   altra   non    ne 
.prenderei^    che  quella  di    Diogene    ,  il  guai 
dalla  Patria  cacciato  a'  fuoi  Cittadini  rivol- 
to  diiTe    ìoTOiVoi  mi  avete  condennato    ad 
■nfcir   di   Sincpe  \  ed  io  condanno    voi  a    ri- 
manervi .         Non  abbiate    dunque  (  Ami- 
•ci  )  di  me    efigliato    pietà  ,    ma   piuttoflo 
di    que'  ,   che    mi    efigliarono    compafsio- 
ne   vi  prenda.     Di  ^^uefìi  ,  e  di  altri  eroi- 
ci  penfieri  piena  era  queir  Anima  grande  :  e 
ben  mofìrò  :,  che  fua  virtù  alle   fole  fpecu- 
iazioni   non  atteneafi  ^  ma  nelle  opere,  e-j 
ne'coflumi   fuoi  difcendea  ,  allorché   veder 
volle  preffo  che  tutte  quelle  Città  ,  e  Ville, 
-che  alla  Patria   naftra  fan  sì  vaga,  edam* 
:pia  corona   .   Nella  qual   nuova  pellegrina- 
zione non  prefe  già  egli  il   vano  configlio 
di  coloro  3  che  errando  vanno  per  varie  ter- 
re afblofine  di  faper  quante  torri  ,  e  quan- 
te piazze  n   e  quaate  e  come  belle   Danne 

vi 
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vi  abbiano  nelle  Città  3  per  cui  paflano  :  ma 
luo  primo  intendimento    fu  conofcere  y  ed 
onorare   gP  illufìri  Ingegni  ,  e  vieppiù  co' 
loro  ammaefìramenti  eTudirfi   ne'   doveri  di 
buon  Cittadino  ,  e  d'uomo  onefto    y    e  ne' 
precetti  della  Civile    Filofofia    .     Indi  alla 
Città  noftra   ritrattofi  eolla  jfua  Donna  a_j 
faggiamente   vivere  ,  ed  a  lietamente    ufar 
diedi   colle  pih  nobili  ed  elette  perfone^a 
tutte  o  cogli   elempli  5   o  cogli   infegnamen- 
tì    >  o  ancora    co'  premf  giovando   ,  ed  a 
niuno   nuocendo  •     Così  avventuratamente 
vivendo,  fembrava  ,  che   V  avverfa  fortu- 
na  di  fua  ingiufìa   inimicizia  pentita  fi  foffe. 
Ma  altramente  effere  fi  difcoperfe  ,  allorché 
Placidia  da    improvvifo    acerbidimo    doJore 
fu   prefa  ,  e  lungamente  opprelFa  ,  fenza  che 
medica   Arte  verun'alleggiamento  o.rifloro 
porgere  le  poteffe  ,  a  tal  che  agli    ujtimi 
periodi  di  fuo  vivere  condotta  fu  ,  ai   quali 
giunta  vedendofiv  tutti   di  Criftiana  Donna 
gli  ufiz;  compiuti   ,  afe    lo  fpofo   ,  e'I  Fi- 
gliuolo chiamò  ,   e  fulle  labbra  accolto  quei 
piccolo    fiato,  che  le  rimanea   al  primo  ri- 
volta difie  .     Compagno    fedele   delle  mie 
fciagure  ,  addio  :    io  fon  chiamata  dopo  tan- 
te tempefìe  in   porto  •  Tu  ,  che   ancor  nel 
Mare  rimani  >   guida    coli'  ufata  prudenza 

tua 
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tua    nave,  e  ferbati  a  cofe   propizie  .     Di 
nofìra  comun   prole    i'  amore   ,    e  la    cura 
conferva   ,    e  di   te    non  meno    che  ài  me 
J' immagine    fia  .     La   mia   morte  ,  che   in 
fé  nulla  di  dolorofo  racchiude  ,  mercè  Ja  ce- 
Jefle  pietà  ,  non   ti  contriiti  .     Rimanti  fe- 
Jice  5  Spofo  diletto,  vivi   gii  anni  tuoi  ,  e 
vivi  i  miei  <.     E  qui   al  Figliuolo   Je   lan- 
quide  pupille   volgendo  ,  e  al  feno  dolce- 
mente (ìringetidolo  ,  diffe.  Figliuolo  delizia> 
€  metà  dell' anima  mia  ,   fpecchiati  in  me, 
€  vedi  5    che  f  urna  >  il  fe.poJcro  ,  T  ombra  , 
€   la   polvere  il  certo  termine  fono  delle-^ 
«mane  vanità.     Nulla  giovami  la  gioven- 
tù ,  i  titoli,  gli  onori  ,  e  le  ricchezze  .    Tut- 
te quefìe  falli  grandezze  fottopone  la  mor- 
te alla  tremenda  fua  legge  .     Dunque  nelle 
terrena   cofe    non    por  fidanza  •     Nafciaoa 
fralle  lagrime  ,  in  lagrime   P  età  meniamo  , 
e  in  lagrime  1'  ultimo  noflro  giorno   fi  chiù- 
de  .     Dunque  tutte  tue  fperanze  a  Dio  fo- 
lo  rivolgi  ,    ch'€Ì   ben  fuol  concedere   più 
che  nofìre  preghiere  non  chiedono  .  Egli  dà 
i  Regni  ,    e  le  Signorie  ;    e  fa  potenti  i  Prin- 
cipi  come    gli  piace  ,  .e  li  fa  miferi  con  un 
cenno  .     Efempio   più  bello  >  e  rudimento 
più   ficuro  non    pollo  lafciarti  j   fé  non  che 
procuri  a  tutto  po^er  tiio  ,  di  ralTomigliare 

al 
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al  Padre .     Ma  già  io  manco  ,  e  la  forza 
del  favellare  mi  abbandona  .     Son  chiama- 
to in   Cielo  .     Spofo  ,  Figliuolo  ,    addio, 
E  dopo  pochi  fofpiri  mife  V  ultimo  fiato  ,  e 
placi<:Iamente  fi  mori  l'infelice  Placidia  :  feb- 
bene  a  che  nominar  infelice  colei ,  che  mo- 
ri sì  bene  ?  Niuna  forza  di  parole  può  giun- 
gere a  defcriver  l'acerbo  dolore  ,    in   cui 
avvolto  rimafe  lo  fcqnfolatiffimo  Olimpio  > 
e  il  roifero  di  lui  Figliuolo  .     Altro  non  e 
uopo  aggiungere ,  fé  non  che  dall'enorme 
pefb  di  Tua   trifìezza  oppreffo  ,  e  vinto  il 
vedovo  j  defolato  ,  meflidimo  Cavaliere  da 
sì  crudo  impetuofo  morbo  fu  prefo  ,    che 
in  affai  pochi  di  precipitofàmente    fu  fpinto 
alle  ultime  agonie  ;  le  quali  >  an^ii  che  fgo- 
roentarlo,  di  letizia,  e  di  fefla  lo  ricolma'» 
j-ono^  avvifàndo   per  quefta  fola  via  poter' 
^gli  alla  bell'anima  delia  perduta  Spofa  riu* 
nirfi  ,  e  dalle   maree  di  quelìo  mar  burra- 
icofo  fbttrarfi  ^     Quindi   con   un  volto  ri- 
dente   e   tranquillo    a    fé  chiamato    il  Fi- 
gliuolo ,  e  più  volte  abbracciatolo  ,  e  bacia- 
tolo ,  lui  diffe  .     Se  ì\  folo  dolore  dì  abban- 
donarti  in  così  tenera  tra  ,  e  non  ancor  per- 
fettamente educato  ,  non   nói  cruciaffe  y  io 
partirei    da  terra    iietiflìmo    .     Tutta    voi- 
^à. io  mi  confolo  ,  che  fé  a'  miei  ultimi  av- 

M  vifi 
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vili  porgerai  orecchio,  potrai  bene  j.  e  fe- 
JiceiDente  vivere.  Tua  pritDà  cura  dunque 
fia  fornoare  fìffattamente  il  tuo  fpkito  ,  che 
non  reputi  acerba  e  dura  veruna  imprefa  , 
la  quale  fia  onefì^i  ^  e  che  né  da  timore 
fpaventato  >  ne  da  fperanza  prefa  tuanchi  al 
dovere  ^  Stringi  compagnia  coi  Buoni ,  ma 
«on  offendere  i  Malvagi  .  Non  vantar  ic 
tue  cofe  ,  e  non  biafinaare  le  altrui  ^  Se 
avverrà,  che  tu  debba  effere  antepofloagii 
altri ,  tu  pofponri  à  tatti  .  Ama  per  tal 
modo  il  tuo  atDÌco ,  come  fé  un  giorno  ad 
odiar  lo  aveffi  ,  e  l'inimico  odia  così,  co* 
me  fé  un  dì  lo  dovelfi  amare  .  Gareggia  nel- 
le virtuofe  opere  co'  buoni .  Non  effer  con  • 
trarlo  a  veruno  ^  Moftraii  a  tutti  cortefe  . 
A  niuno,  o  a  pochi  affidar  tuoi  itgxtix  y  e 
rammentati  quanto  fovvente  fallaci  fieno  le 
amicizie  di  molti  .  Benefica  lietamente  ,  t 
di  mala  voglia  i  benefiz;  ricevi  ,  de' quali 
tanto  lungamente  ricardar  ti  dei  ,  quanto 
toftamente  fcordar  delle  ingiurie-  Non  an- 
dar pefcando  le  lodi  ,  ma  opera  lodevoli 
cofe  .  Ama  la  Spofa  ,  che  defìineratti  il  Cie* 
lo  ,  e  penfa  ,  eh'  Ella  ne  tua  fignora  effer 
dee  ,  ne  tua  fchiava  >  ma  fedele  compagna- 
Onora,  e  difendi  il  tuo  Principe  ,  e  in  lui 
r  immagine  di  Dio  >  che  q^aaggiù  in  fuo 

luogo 
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luogo  tei  diede  ,  ravvifa  fempre  ,  ed  adora  »' 
Non  riputare  yerun  gettito  più  dannevole  , 
quanto  quello  del  tempo.  Dividi  il  giorno 
in  varie  op^re  .  Digiuno  ifludia  ,  o  licrivi , 
dopo  il  pranzo  prendi  allegria  *  Non  effer 
mai  nigliittofo  •  Sfericità  il  corpo  con  nao- 
derate  fatiche  ,  accib  l'ozio  non  t' intorpi^ 
difca  ,  ed  accib  la  fnaoderata  fatica  non  ti 
danneggi  .  Il  tqo  cibo  fia  temperato  ,  e 
non  quanto  la  voracità  chiede  1  ma  quan- 
IQ  la  natura  abbifogna  .  Su  quefie  tracce 
<:anMiiinapdo  atterrai  ciò  y  che  con  tanto 
fìudio  chiedono  dal  Cielo  i  Savj  ,  cioè  di 
ay.er  mente  fana  in  corpo  fano  .     Figliuolo 

ad ma  dir  non  potè  addio  ,  e  morifsi  • 

Qui  ebbe  termine  P  agitata  vita  di  quefìi 
due  £roi  ,  de'  quali  giufta  mia  picciola  fa- 
coltà vi  narrai  le  virtù  ,  le  fatiche  ,  i  tra- 
vagli j  €  ia  njorte  :  t  qui  ha  fine  il  mio 
favellare  .  La  triOa  3  e  luttuofa  narrazione 
d'  Aftemigia  impreffe  negli  animi  di  tutta 
Jja  Compagnia  fènfi  di  trifìizia  ,  e  di  dolore  , 
coficch^  niano  alTufato  canto  penfava  ,  al- 
lorché Mifopolo  con  quel  fuo  volto  Pitago- 
rico ,  e  con  quella  fua  voce  flentorea  ,  a:  me 
fpeffe  volte  dall'  invidia  oppreffo  (  incomin- 
ciò a  dire)  appartiene  cantare  alcuni  verll 
contro  quefìa  furia  ,  che  fu  V  origine  delle 

M  z  tra- 
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traverfie  di  PJacidia  >  e  d'Olimpio,  e  fen- 
z'à  verun  fuono  terfibilmente  a  cantar  pre- 
le  così . 

Pingue  il  mio  campo  ,  e  di  bei  fem!  colto 
Sedea  fatto  del  tepido  e J ereno  : 
Era  di  lauri  ,  e  per  gran  me Je  folto  , 
E  viforgeva  largo  fonte  infeno  , 
Quanto  atra  nube  forfè  y  efofco  in  volto 
Afìro  il  crin  fciolfe  ,  e  ifsmiarfe  un 

baleno , 
Una  folgore  i  lauri  ,  e  il  rio  ,  chefciolto 
Correva -,  or  Jìagna -^  e  trae  fangue  ^  e 
veleno . 
Or  tu  y  che  al  rifo  piangi  ,  e  al  duol  /'  al- 
legri 
Fredda  Serpe^  perchè  in  mia  rea  fortuna 
Ti  mordi ,  e  meni  i  dì  crucciofi  ed  egri  ? 
Sì  :  pur  ti  rodi  y  e  sferza  il  deftin  bieco  , 
C.ò'  io  'n  virtù  ftarh  lieto  ;  che  in  queft^ 

una 
"Meco  mie  forti  ,  e  mie  ricchezze  io  reco. 
Qui  compiè   fuo  trifìo  canto  Mifopolo  ,   e 
qui  tutti   pei  trifìi  cafi  dall' Artemigia  nar- 
rati   dolentifsimi  ,  fendofi  alle  ufate  fìanze 
ficoverati  >  ebbe  fine  la  naefta  Afleiubiea» 


IN^ 
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;;,  u  maravigliofa    cofa    vedere   an- 
zi   il   forger     delT  Alba    tutta.^ 
fvegliata    ia    Compagnia  ;    fulla 
quale    fìranezza    facendo    le    piìi 
afte  meraviglie  Mifopolo  ,  e  ad  ErmeIJina 
fpeffo  volgendofi  ^    e  fogghignando  ^  ella 
diffe  .     lo  credo  che  il  nofìro   forgere  di 
sì  buon   mattino  fia  nato   dalla  fleffa  cagio. 
ne  .     In    quanto    a  me   appena    ho  chiufo 
palpebra ,.  fempre    nella   fantafia   errandomi 
Je  ombre  mefìe   di  Olimpio  ,  e  di  Placidia  , 
e  in  animo  volgendo  come  accader  po^Pa  , 
che  fotto  un  giuflo  regolamento   felice  elfer 
pofla    Tempio    fovvente  ,    e  fventurato  il 
giufìo .     Io  fon  con   voi  (  foggi  unfe  Nefa- 
[    Jio  )  quefìi  fìefsi  penfieri  aggirarono  lamia 
^     unente   per  modo  ,  eh'  io  per-  cura  prefane 
non  potei    prender  fonno    in  tutta   notte  • 
11  perchè  per  render   men  dura  la  mia  vi^ 
gilia  y.   prefi  configlio    di  comporre  alcuni 

verfi 
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verfì  per  difendere  Je  opere  delia  Provv.^ 
denza  ,  anche  allorquando  fembrano  crude. 

V  «'i/"g'"«e  .«V'^^i  ^^^'d'  degli  Uomini. 
Io,  fé  non  vi  e  difcaro,  ]/  vi  diro ,  e  po- 
rranno aver  luogo  di  nofira  mattutina  Can- 
zone ,  comechè  per  l'amplitudine  della_. 
materia  alcun  poco  profufi  fieno  .  Piacaue 
fopra  modo  a  tutti  l'offerta  di  Nefalio  •  e 
50  unVombrofo  praticclJo  da  PoMore  con- 
S KF  fT''''  '■" ^^.' «l'Ohio  afsifi ,  in  quefti 
lenii  Netauo  mcomincic) . 

Diquaigtlate  ,  e  ferree  tempre  tipetto  , 
t  di  qum  ctec be  ed  orride  tenebre 
a^f  intorno  la  mente  ^  e  V  intelletto, 
eludendo  in  faccia  al  Sol  l'atre  Li. 
pebre ,  '^ 

Colui,  che  primo jnegò  un  ■Nume.ejìretto 
Lofnfetnoztofe  ime  latebre; 
E  quanto  il  Sol  colora  ,  e  il  Mare  aduna 
Ihè  ,n  preda  al  folle  Cafone  alla  Fortuna^ 
^t^Uoì  enonfpin/eunrapidopenfiero 

i"  ^''v'""-/  ^'  ^'""'  '  '  '^^^^  Stelle^ 
non  Vide  ti  Mar,  la  Terra  ,  e  il  fermo 
impero,  /•"'«<# 

,,        Onde  fon  rette  tante  cofe  belle  ^ 

^'f^Ji^ffo  argomento  il  Nume  diellef 
Ma  ve  tuo  dirsi  vanamente  torci 

DeW 
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Dell*  empia  greggia  d'  Epicuro  ai  porci  ? 

Ve  Dio  ,  v'è  Dia^  che  tutto  muove  immoto 
Con  dritta  eterna  Provvidenza  ,  ed  arte^ 
ÌAafe  v'è  Dio  >  da  qualfmijìro  ignoto 
Fonte  quaggiù  tante  Jventure  Jpar te 
Fur  contro^  i  Saggi  ì  e  chi'th  contrario 

moto 
Volpe  le  Leggi  d"*  ejta  hajfa parte  ?  > 
Chi  porti)  al  trono  Ce/are  y  e  Neroneì 
E  chi  Seneca  opprejffe  ,  e  il  l?uon  Catonet 

'Ma  alzate  >  alzate  ,  o  Genti fagge^  il  voltoy 
Che  il  Ciel  milVoccbi  a  riguardarvi  a-^ 

Voi  dal  pafciuto  vulgo  y  e  voi  dal  folto 
Gregge  oziofo  efervildivife  ^  ejcerje^ 
Dio  amico  ,  e  Padre  il  Saggio  y  e' l  Forte 

avvolto 
Vuol  fra  ree  cure  ,  e  in  niezzo  a  forti 

avverfe  > 
ìion  vuoly che  (teda  fra  Verbettey€  i fiorir 
ÌVla  s'  induri  /  s' affanni  ,  e  s'  avvalori  ^ 
jfgli  aurei  tetti ,  alle  colonne ,  agli  archi  / 
E  a  tali  ch€  andò  per  ajìa^  e  perjìendardo 
Superbo  y  ai  prifcht  tumidi  Monarchi  y 
E  a  chi  più  d' oro  anujio  è  più  codardo  , 
Hon  dijjìmik  da  i  giumenti  carchi. 
Quando    mai    voi/e    il  Ciel  corte/e  un 

guardo  ì 

frenai 
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Prendi  ^  Alma  vii ,,  le  gemme  ,  e  gU  cjin 

^Noi  noflri  affannr.ar  chi  è  miglior  dinoti 
Notfiamo  la  delizia  ^  e  il  fortunato 

Spettacol  dell'  eterne  elette  Menti  . 

Ad  Uom  y  che  fermo Jcende  in  campo  ar. 
mata 

Col  cmr^col  volto^e  ro^  viv'occht  ardenti ^ 
Efacontra/ìo  alla  Fortuna^  e  al  Fato, 
Stan  volti  i  Numi  a  riguardarlo  intenti. 
Ecco  Catane  ,  atroce  alma  ,  coperto 
Delfropriofanguei^eccoil  teatro  aperto. 
Giace  la  gente  fuafconfitt-a  e  doma  X 
Corre  d'intorno  la  rovina  ,  e  il  lutto  ; 
D'ofcurafervitu  fatto  lafoma 
E'  //  vittoriofo  Roman  Germe  addutto  : 
Hon  è  più  forte ,  e  non  più  Mia  è  Roma. 
Caton  .va  incontro  al  Fato  a  ciglio  a- 

fciutto  ^ 
Dritto  è  Caton fulla  comun  rovina^ 
Serbando  in  fé  la  libertà  latina. 
Già  fotta  il  giogo  del  ribelle  impero 

Chi  a  forza ,  echi  d»  vii  s'  inchina  ^   e 
fcende  ,i 
,      Già  ilCefareo  Soldato  ,  £d  il  Nocchiero 
Il  Mar  d'  Adria  ,  ^'l  Tirreno  ingombra  ^ 

e  fende  : 
Già  V  Afa  ,  e  tut^a  Europa^  e  il  Popol 
«^^^  D'Afri- 


Ini  e  rtenimento  Sejìo .         97 
D' Africa  opprimon  le  Romane  tende  . 
Catone  è  cinto  ,  efol  3  ma  V  Alma  ardita 
Ben  trovi)  in  libertà  V  ultima  ufcit a  . 
Spinfe  nel /acro  e  venerando  feno 
La/pada  di  civil fangue  non  tinta-^ 
E  afe  dio  quella  libertate  almeno  > 
Che  dar  non  puote  a   Roma  opprejfa  e 

vinta . 
Cosz  cadde  Caton  lieto  e  f ereno  y 
E /eco  Roma  infervil  laccio  avvinta  . 
Sìvinje  il  Fato  y  efcojje  il  mortai  velo. 
Spettacolo  più  bel  non  vide  il  Cielo. 
Or  chi  nomina  trifto  efconfolato 

Cutorìy  cui  7  Ciel  fé  di  fortezza  efembio^ 
Efcefe  per  far  guerra  al  duro  Fato. 
Còefolsu  i  Forti  imprime  orrido  fcempio^ 
E  /coiva  y  e  fugge  il  vile  e  Vinfenfuto'i 
Fiu  infelice  non  v'  ha  d'  un  fé  li  e'  Empio. 
Credono  indegna  i  Numi  alma  sì  ofcura 
Di  far  conirajìo  colla  rea  ventura  . 
E  chi  quel  forte  intrepido  Romano 

Dirà  ir  fé  li  e  e  3   a  llorcbèfovra  ì  Ifo  co 
Purgh  l'error  da  11^ onorata  mano  ? 
£3  qual  Uom^  che  d'altrui  fi  prende  giocoy 
CoWarJa  man  dia  fuga  al  Re  Tofano  3 
E  a  Roma  fua  fgrombrì^  l'antico  locoì 
Forfè  felice  andria  y  fé  l'impudica 
Manofcaldava  in  feno  dell'amica  ? 

N  E  chi 
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E.  chi  'nfelice  mt  dira  Fabrizio  , 

Che  pianti)  biade ,  e  vili  erbette  infulfe 
E  a  Pirro  y  e  all'oro  die  l  ultimo  e/izioj 
jìlVuro  ,  che  per  lui  mai  non  rijuljeì 
E  y  umil  fedendo  folto  Ciel  propizio  , 
Ceni)  q^utlPerbey  ch^ei  dal  campo  avvulfe^ 
Forfè  fia  più  contento  e  fortunato 
Chi  divoro  l  Erario  ^   ed  il  Senato  : 

Infelice  è  Ruttilo  ,  il  duro  >  ilforte^ 
Che  più  Veflio  ami)  >  che  Roma  ifìejfal 
E  ri  ibi  amato  alla  perduta  forte 
Fuggì  più  lungi  3  allorché  vide  opprefa 
Roma  y  e  intorno  furiar  barbara  morte^ 
Rotto  il  dritto  y.  Ponor  y  la  fé  promejfaì 
Felice  è  Siila  ,  che  fé  Roma  ef angue  , 
Ed  ilfangue  Roman  compri)  colfangue  ì 

Quel generofo  ,  e  venerando  Grecoy 

3^  Pien  di  Filofofia  la  lingua  ,  e' l  petto 
Dunque^  ebbe  il  Fato  ingiuriofo  e  bieco 
Quanto  il  venen  hebbe  in  ridente  appetto^, 
beffeggiando  d' Atene  il popol ciecoì 
Più  bel  morir  non  fu  mai  vifìo  ,  o  letto^ 
Pieni  d^ eternità  muojongli  Eroi  > 
E  l'empio  f e  oppi  a  colle  capre  y  e  i  buoi. 

JL'  Empio  y  cui  vefìe  Vejìerior  cortecci  a 
Vaga  porpora  ,  gemme  y  oro  ,  ed  argento, 
E  lafcivo  belletto  ,  e  ornata  treccia  . 
Tutto  è  vefìe  ,.  €  dentr  è  cruccio  ,  e  tor* 
mento .  £ 
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E  ben  di/copre  infin  Vinterna  feccia 
Un  leggierfoffio  di  contrario  vento . 
Nel  Saggio  è  lutto  quel  y  che  fuor  ft  f co- 

Ma  in/engiojeye  ricchezze  ampie  ricopre. 
L'eterno  alto  Signor y  che  ai  Saggi  è  Padre ^ 
Il  vero  mal  muove  dai  Figli  >  e  toglie. 
Toglie  le  avare  y  e  le  fuperbe  ,  e  ladre  , 
£  le  lafcive  ,  e  fanguinofe  voglie  , 
E  quanto  volgon  mai  V in f erne  f quadre 
Cuntr'uomvefìito  di  terrene  f paglie. 
U  Alma  orniam  dunque  di  beltate  ,  <? 

vezzo  5 
Ch'io  quejìo  ejìemofral  calpefìo^  e  f prez- 
zo . 
So  ben  j  che  aggiungerà  quel  lieto  giorno  y 
In  cui  de\ftenti  nojìri  avrem  mercede  . 
Gli  Empj  fcberniti    allor  fìaranno    in- 
torno 
\IeJ}i  e  piangenti  alla  tremenda  fede  : 
E  lor  la  fronte  ed  il fuperbo  corno 
Calcherem  noi  col  vittoriofo  piede  , 
E  aliar  vedrujjì  fenza  nube  e  velo  , 
Che  fede  eterna  Provvidenza  in  Cielo. 
Ebbero     qui    termine    i    nobili    e    gravifll- 
mi   verfl    di  Nefalio  ,  i    quali    dalla  Com- 
pagnia  afcoltati  furono  con  maravigiiofo  (j- 
lenzio  3  e  con  incredibil  piacele  .  Quindi  (ì 

N  z  traile 
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Wàì^Q   occafione  di  produr  faggi  avvifamen- 
t\  0  e   fra  gli  altri  fuvvi  chi   diife  ^  che  fé 
in  sì  fublimi    argomenti    fi  occupaflero    le 
Italiane  Mufe  ,  non  fi  vedrebbono  tutto  dì 
fporcarfi  Je  carte    con   tante  o  impure  ^  o 
inutili  cantilene  .     Ed  altri   vi    ebbe  5  che 
diffe,  il  divino  governo  3  e  1' altiflìma  Prov- 
videnza  non   voler  quaggiù  veruno  intera- 
onente  contento  5  e  allorché  penfiamo  d'  ef- 
fere  pervenuti   al  colmo  della  felicità  >  fiar- 
ci    più   vicino  il  dolore,  e  la  fventura  ;  e 
Je  felici   non   mai  interrotte  apparenze  raf- 
fomigliarfi  ai  colori  troppo  vivi  del  volto  , 
i  quali  prefagir  fogliono  vicina  alcuna  infer- 
mità ^  e  dovere   perciò  T  Uom  faggio  temer 
più  le  difiavventure  ,  quanto  più  pompofe  , 
e  diuturne  fono  le  fue  felicità  .     Equi  re- 
cati furono  gli  efempli  aìemorabili  di  Pom- 
peo ^  e  di   Cefare  3  il  primo  de'quafi   vide 
Koma   prefìargli  onore  >  come  alfofiegno, 
ed  al  Padre   della  Patria  ,  e  addolfargli   fuoi 
affari    più  gravi,   l'altro  fìrinfe   quali  J'in* 
tero  Mondo  nelle   fue   catene  ,  e  ievoffi   in 
Signore  della  fua    Patria    .     Ma  in   feno  a 
tanti  profperi  avvenimenti   fu  i'  uno   da  due 
fchiavi  uccifo  ,  e  1'  altro  tradito   da  coloro  , 
che  flati  erano  di  maggiori  benefizj  ricolmi  . 
Favellolli  di  Antonio^  quel  poderofo  Trium- 
viro 


Interi  e  ntmento  Sejìo.  loi 

viroj  che  avventuratiffimo  egualmente  nel 
Regno  di  Venere  ,  e  della  Fortuna  ,  vide 
prima  di  fua  violente  morte  nella  battaglia 
d'  hzzìo  perduto  il  dominio  ,  e  dappoi  Cleo- 
patra 3  che  il  più   bei  frutto  era  delle  fue 
vittorie  .  Indi  a'  più  baffi   tempi  fcendendo 
fi  rifolfe  il  penfiere  all'amara  forte  di  Ba* 
/azette  ,  che  di  tante  Provincie  ,  di  tanti 
JEferciti ,  e  di   tante  dovizie  Signore  d'im- 
provvifo  dal  folio  fu  fcoffo  ,  e  dal  fuo  nimi- 
co Tamerlano    in   una  gabbia    di   ferro  fu 
chiufo^  qual  belva  feroce  ,  e  così  compiè  di* 
fperatamente  fuoi  giorni  •     Delle  felicità, 
e  de'  fati  di  Carlo  V.  di  Arrigo  TV.  di  Lodo- 
vico XIV.  Eroi  5  che  anzi  aver' invidia  agli 
antichi   per   lunga  via   li  trappafTano  5  am- 
piamente    fi  ragionò  ,  e  infin   fi  die  termine 
a  quefio  fermone  colle  avventure  di  Carlo 
XII.     r  Aieffandro  del  fecol  nofìro  il  quale 
dopo  avere  fcoffi  de' Monarchi    da'  troni  lo- 
ro ,  e  fatti  de'  nuovi   Re  ,    ed   empiuta  1' 
Europa   di   terrore  >  e  di  maraviglia   ^  tro- 
vò a  Bender    Ja  fine    delle  fue   conquide  , 
traffe   vagabondo    il  refìo    di  fua    vita   tra' 
Turchi  ,  finche    venne  a  farfi    uccidere  in 
Alemagna  .  Compiute   quefìe  favie   e  tutte 
gravifiime  offervazioni    non  altro  rimanea, 
Ib  non  che  alcun  fua  novella  diceffe  ,  ia  qua- 
le 
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Je  efpettazione  vedendo  Olitido  ^  comechl^ 
alcun  poco  molle  5  pur  di  vivace  fpirito  j  e 
di  tenace  memoria  ,  così  diffe  .  Per  non 
moflrareo  eh'  io  qui  inutiia:iente  fiami  con 
efTo  voi  tratto  ,  ed  acciocché  di  me  dir  non  fi 
debba , 

Ch'io  fui  numero  fon  ,  pel  ventre  natOj 
N.ella  pelle  allargar  frappo  occupato  . 
Alcuna  cola  dirò  fenza  dipartirmi   dal  no- 
bile fuggetto  di  Artemigia  ,  febbene  ciocc- 
che  io  fon  per  narrarvi  un  dialogo    (ia  piut- 
tofìo  ,  che  una  novella  .     Pur  dovrete  ef- 
fer  contenti    di  trar    da   me  ,    da  cui    nul- 
la  arpettavate   ,    alcuna  cofa   ,    qualunque 
ella  fiafi  .  Il  mio   vecchio  Padre  adunque, 
uom,  ficcome  vi    è  noto,  nella   Città   no- 
ftra   preglatifTimo  ,    fopra  modo  famigliare 
e  caro   ad  Olimpio  ,  ed  a  Placidiailato  ef- 
fendo   ,    narrommi  più  volte  un  piacevole 
colloquio  tra  due  ior  famigli  tenutofi  dopo 
lor   morte  .     Era  il  primo    un    Medico  in 
fua  arte  verfatiffimo  ,  il  quale  febbene  moi- 
te  Città  aveffe  corfo  ,  e  molti  libri   rivol- 
to ,  e  con  affai  colte  perfone   ufato  ,  tutta 
volta   avea   ben   quindi   potuto   raccogliere 
pili  fcienza  ,  ma  non   più  avvenentezza ,  e 
leggiadria,  fempre  iì  fuo   volto,  gli  atti  , 
e    le    parole    difformate    effendo    da    certa 

fpia- 


InteHenimento  Sejìo^  103 

fpiacente  rozzezza  .  L'  altro  era  un  Nano  ^ 
che  potea  egli  folo  far  fede  ,  che  i  Pig- 
mei non  erano  favole  .  Alla  coflui  piccio* 
lezza  ,  che  per  p(KO  forpaffava  tre  palmi , 
per  vago  ornamento  aggiungeafi  un  volto 
fui  gufìo  di  quel  d'  Efopo  :  V  uno  de'  fuoi 
occhi  era  cieco  >  e  T  altro  focchiufo  :  il 
fuo  nafo  non  era  più  gentile  d'  un  fungo  : 
erano  Je  fue  labbra  d'  Etiopico  lavoro  :  il 
collo  3  il  petto  ,  e  il  ventre  mifìi  erano  iti 
una  informe  confufione:  duecortiffime  brac- 
cia gli  pendeano  pia  dalle  orecchie  ^  che 
dalle  fpalle  :  e  le  fue  gambe  palmari  in- 
curvate erano  l'uria  a  iettentrione  j  e  V 
altra  a  mezzodì .  Tuttavolta  in  un  sì  dif- 
forme  corpo  alb-ergava  un'  anima  faggia  > 
fìncera  ,  e  a'  fuoi  Signori  amica  e  fedele  . 
11  perche  dopo  la  cofioro  morte  abbattuto' 
per  njodo  ed  afflitto  rimafe  ,  che  un"  dì 
fendo  preffo  lui  il  Medico  venuto  ,  egli  cruc- 
ciofillìmo  così  gli  diffe  .  Un  bel  fervigio 
avete  voi  refo  ai  Signori  voftri  ,  cui  sì  pom- 
pofamente  laudavate  voftra  medic'Arte  !  voi 
gli  avete  abbandonati  nel  maggior' uopo  ,  e 
ci  avete  chiaramente  difcoperto,  che  vofìri 
eonfulti  »  e  ricette  ,  voftri  olj  ,  brodi  ,  e 
fpiriti  altra  cofa  non  fono,  che  impofture  e 
fallacie,  che  fraungon  leborfe,  e  uccidon- 

gì' 
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gl'infermi  .  Qui '1  buon  Medico  all'Ino.  I 
provvifo  colto  ,  e  dalJa  forza  delJa  verità 
percolfo  fentì  fmarrirfi  alcun  poco  3  ma  fat- 
toli pur  cuore  rifpofe  .  Noi  liamo  Medici  y 
€  non  Iddii  ^  La  noftr*  Arte  non  fa  gli  uo- 
mini immortali  . 

E  quando  giunfe  il  fatai  gtorn§  5  in  cui 
Pajjar  dobbìaìn  nel  mimerò  de'  morii  5 
hlijjuna  medicina  avvi  negli  Orti  . 
Cotefìa   è  la  facr'  ancora  ,  a  cui  vi  attene- 
te dopo  che  gl'infermi  fon'  iti  f  foggiunfe 
il  Nano  ^  .     Ma  prima  di  Jor' efircmo  paf- 
faggio  voi   promettete  monti  d'oro  ,    che 
poi  di  pìon^bo  fi  fcoprono  .     Sono  cotefle  le 
trappole  de'  Mediconzoh'  (  replicò  il  Medico) 
ma  coloro  ,    che  nell'indole  ^    e  nelle  vi- 
fcere  dell'  Arte  d'  Efculapio  s'immerfero  par- 
kn'  altro  linguaggio  ,  e  confeflano  ingenua- 
mente 3    che  nell'ampia  Schiera  de'  morbi 
molti   ve  n'hanno,  che  deludono  i  Medici 
aforifmi  •     Voi  dite  molti  (riprefe  il  Nano  ) 
ed  io  dico  tutti  ^  e  fòfì^ngo  3  che  nulla  vi  ha 
fra  gli  Uomini  di  più  inutile  ^  quanto  la  Me- 
éìtkn'L.  Imperocché  odo  dir  ,  che  v' ebbero^ 
^  v'hanno  ancora  intere  Nazioni  ,  che  fenza 
Medicanti  più  lungamente  ,  e  pili  fanamen- 
te  vivono  ,  che  in  Europa  ^  ove  il  medicina!- 
corrente  innonda  cotanto  .     I  Romani  fenza 

me- 
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iioedicantl  viffero  ben  feicent'anni:  ed  aven- 
doli dappo;  accolti  in  lor  terra,  ftretti  fu* 
ronca  refpingerneli  collo  fìeffo  efilio,on' 
de  bandeggiarono  gli  Aftrologf  ,  e  gì'  Indo- 
vini delie  buone  forti  ,  bene  avvifando 
que'  vaient'  uomini ,  che  gli  uni  ,  e  gli  altri 
di  foli  indovinamenti  ci  pafcono.  A'  nofìrì 
dì  i  Selvaggi  fenza  Medici  fanan^ente  vivo- 
no; e  fra  noi  la  nainuta  plebe  lafciando 
operar  la  natura,  e  colle  mediche  violen- 
ze non  corrompendola,  anni  fini  e  diuturni 
mena  ;  Signor  lo  Nano  (  rifpofe  il  Fifico  ) 
Je  vofìre  ragioni  fi  aflbmlgliano  a  voi ,  elle 
fono  pigmee:  é'fe -ad  altro  cóntro  lor' Ar- 
te non  avefTero  a  rifpondere  i  Medici ,  age- 
voliffime  farieno  le  loro  rifpofìe  .  Ma  il  du- 
ro  nodo  lì  e  ,  che  o  difati^inandofi  i  dotti 
ingegni  /  che  ài  queft'  Arte  fcriiTero  y  o  la 
cofìituzióne  de' nofìri  corpi  ,  o  la  natura 
de' medicamenti',  non  altro  didur  fi  può, 
che  un'indomita  perpleffità  di  quefì' Arte  • 
Io  vi  fcopriiò  con  ingenuità  quefti  inyilup-' 
pi,  E  dapprima '-S' io  ragfona'r';l7Ì'%leffi 
de'' primi  inventari  della  Medicina  ,  teme- 
rei dì  oltraggiarla  ,  allogando  tra  fuoi  pri- 
mi  maefìri  gli  animali,  quai  fono  i'Ippo- 
potamt)  j-  ^  Hbfst^'^quindi  ptùTadd  parrtitg 
%'ra'vvifar-là  nofìt-Arre  dappfinci^i'o  nellé-^ 
^      *  O  mani 
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iDani  degli  Empirici  ,  e  de'  Cerretani:  indi 
da    Ippocrate    ingentilita   ,  ofcurare  intera- 
inerite  i    nomi  de'  , primi  poffeditori  .    Non 
però  Ippocrate  ,  eh' e  de'  Medici   il  nuf:pe'j 
.pofloapiù  rottile  difainina  >  li  e   rinvenur 
to  fatale.  Galeno  in   affai  cole  da  Ippocrate 
difcordante  calle    fue  lungherie,  colla    pò* 
ca  perizia  della  Notomia,  e  co'  fuoi  fpeflì  fa- 
Jafli>  non  piace  al  maggior  numero.  1  Gre- 
ci, egli  Arabi  altro   nan  fono,  che   rozzi 
traduttori  di  Galeno  .  1  fall  ,  i  zolfi,  e  i  mer- 
curi de'  Chimici,  mentre  fanano  un  morbo, 
ne  producono  mille .  L'antica  medicina  de* 
Cinefi  ,  che  un  dì  vantoiTi   cotanto   ,  non  è 
forfè  dalia  loro  Pittura  diffimile  •  I   nuovi 
medici  fcoprimenti  hanno  il  lor  tempo  ,  e 
vaonp  in  dif^fo  .  1  Libri  de'Medici  fono  in- 
numerabi,ì.i  ,.  e  le  guarigioni  fi   moftrano  a 
dito    .  La  codituzione  del  corpo  umano  è 
un  grande  fcoglio.  La  Notomia  ha  veramen- 
te porto  grandi  ajuti  ^^ma  gli  umori  ,  gli  fpi- 
jiti  ,  e'I  fangue  ,  che  fono  la  principai'ori- 
gine  de'iTjQfbi  0  e  della  fanita,  fono   ancora 
un  mondo  ignoto.  E  poi  dalla  Notomia  d'  un 
cadavere  non  può  trarfi  certa   univerfal    co- 
gnizione di  tutti  i  corpi  .  Concioffiechègra- 
vifTimi  uomini  avvifarono  ,  le  interiori  parti 
delTuomo  effere  in  ciascuno  difTomiglianti;, 

ficco- 
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ficcome  fono  le  fattezze  efterìori  de'-vblti  . 
In  fine  i  noedicanaenti^  ficcome  acce n-n ai,  fo- 
no come  le  nuove  fogge  ,  che  per   la  novità 
loro  piaciono  falle  prime   5  indi   cadono  in^ 
dileggiamento.  La  Panacea  di  Anvvald  ,  la 
Pietra  di  Butlero  ,  le  gemme  5  le  perle  ,  eT 
oro  3  ch'erano  un  dì  pregìatiffimi  rimed/,  or 
da  loro    antica    riputazione  fono  fcadute  • 
Dell'Acqua,  che  a'dì  noflri  credefi  un  divi-' 
nò  ritrovamento  ,  H'gran   Redi  di  tai  cofe  • 
ottimo  conòfcitorè  tion  teriaette  di  burle v'òl- 
m'cntedire  • 

Vadati  pur ,  vàdctnò  a  /veliere 
Là  Cicória  ^  e  Raferon^oli  ;^^ 

Gerii   magri   Mediconzoli^  ■'  ^^^ 

Che  colV  Acqua  ogni  muti  penfan  di  ep^ 

pellere. 
lo  dì  lov^  nò à  irti  fidò y 
Ne  con   ejji   mi   affatìrio  , 
Anzi  di  lor  nii  rido  y 
Che  con  tanta  l§r   Acqua  io Jo  yàb-égli 

hanno 
Un  cervel  così  duro  ^  e  così  tondo^ 
Che  quadrar  noi  patria    nemmeno  i^i^ 

pratica 
Del  Viviani    il  gran  faper  profondo 
Con   tutta   quanta  la  Jua  Mattematica. 
Io  perderei  vanamente   il  tempo  >  fé  voleflì 

O  :^  ir 
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ir  dietro  alle  fortune  ^  edaJle  cadute  dimol- 
ti un  dì  nuovi  ,  e  poi  invecchiati  medica- 
menti .  Laonde  raccogliete  di  qui  ,  Signor 
io  Nano  ,  qual  Ca  il  mio  ingenuo  giudizio 
falla  Medicina,  il  quale  è  interamente  uni- 
forme  agli  avvifam-enti  de'  Medici  miglia- 
ri.  Io  vado  lieto  (  foggiunfe  il  Nano)  d' 
avvervi  mofTo  a  dire  si  utili  e  dotte  cofe  • 
Noi  faremo  in  avvenire  i  più  veri  ami- 
ci del  mon  lo  .  E  qui  ebbe  fine  ii  coilo- 
quio  5  eh'  io  vi  ho  narrato  il  meglio, 
che  per  mia  memoria  fi  è  potuto  .  Fat- 
ti furono  dair  Alfemblea  i  più  alti  ed  ina- 
lìtati  applaufi  alla  fruttuofa  narrazione^ 
di  Olindo,  dal  quale  tutt' altro  afpettavafi, 
che  una  cotanto  grave  ed  aflennata  diceria  . 
E  dopo  molti  e  follazzevoli  motteggia- 
menti in  una  materia  di  beffe  sì  fertile,  tut- 
ti ,  fi  levarono  fu  per  ubidire  alle  foavi 
chiamate  dello  fcalco  ,  che  alla  preparata 
menfa  invitavaglij  e  fefievolmente  fi  afix* 
fero . 


IN- 
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lufta  Ja  ricevuta  cofiumanza  do- 
po l'alJcgro  ,  ma  fobrio   pranzo, 
f^  dilettevi  Je  ripofo  prefe  1' Affem- 
blea.  Indi  a'  foJiti  diletti  invitata 
riuniffi.  EaJJora  Verginia,  che  per 
fuo  naturai  pudore  erafi  fìdta  cheta  ,  vergo- 
gnofetta  aprì  le  labbra  ,  e  dille  .  Io  debbo 
ammonire  la  Compagnia  a  non  volerfi  così 
ciecamente  rfpofarfovra  Polìfìore.  Lafcian- 
doii  condurre  in  que' luoghi  >  ov' egli  piìi 
vuole  .  Imperocché  ,  per  quel  eh'  io  di  vili  >^ 
egli  tralascia  per  fuoi  capricci  i  luoghi  piij 
ameni.  Priegovi  adunque  a  iafciarvi  quella 
fola  fiata  fcorger  da  me ,  che  fpero  recarvi 
in  parte  infra  tutte  le  finora  godute  diiette- 
voliffima.  Stiamo  a  vedere  (forridendo  rifpo- 
t:    fé  Poliftore)  ove   Ca  per  condurci  la  nofìra 
nuova  Topografa  .  Intanto  tutti  rizzatifi  ia 
pie  dietro  le  tracce  di  Vergi nia  eranfi  pofti 
in  cammino  ,  Ja  quale  dopo  var;  giri  tralfe 
Ja  Compagnia  in  un  corto  viale  ,  cui  i  fron- 
zuti  ed  altiffimi  olmi  maefìrevolmente    pò» 
tati  faceano  fponda,  e  coperchio  tale  ,  che 
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non  interamente  unendofi  moftrava  una_s 
lunga  e  diritta  flrifcia  di  Cielo  .  AIIcl^j 
radici  degli  oloii  mille  fruttiferi  arbufcelli 
iorgeano  i  e  cento  ajaole  di  pellegrini  fiori, 
cui  rumoreggiando  baciavano  limpldiffimi 
rufcelietti ,  e  al  mormorio  rifpondeano  am- 
pie fcftjere  di  foavi  augeletti  abitatori  del 
iuogo  .  L'uno  de'  termini  della  via  ornato 
era  da  eietto  candidiffimo  lìmulacro  di 
Arianna  ,  nella  cui  bafe  leggeali . 
S'io  vivea  nel  natio Juolò  , 

S^  io  morìa  fui  patrio   Fiume  ^ 

Non  farei  falita  a   volo  , 

Non  farei  fpofa  d'   un  Numé^ 
L'altro  termine  chiufo  era  dalla   elegàn* 
tiffima  ftatua  d'  Europa  fui  dorfò  del  fuo' 
Giove  trasformato  in  toro  affifa  >  e  anima- 
ta  dà  quefle  fculte   parole  . 

Nuovi  Mati'^  e  Terre  nuove 

Se  oztofa  io  non  ve  de  a  ^ 

Fatta  Dea 

Non  farei 

Fra  gli  Dei , 

Non  farei  Donna  di  Giove  . 
H  toezzò  del  fentiere  divifo  era  da  ampia  ,  e 
profónda  ottangolare  pefchiera,  icui  margi- 
ni da'  cefpugli  di  porporine  rofe  ,  e  di  odori- 
feri gdfomini  s'ornavano  ,  e  nel  cui  centro 
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rozzo  )  e  per  fua  rov:zezza   vago  fcoglio  !e- 
vavafi  >  foyra  del  quale  rofl'eggiante   pira- 
inideforgea  .  Ne' quattro  angoli  dello  fco* 
glio  fedeano  gigantefchi  fimulacri  di  quattro 
nobililTimi  Fiumi  fulle  urne  loro  appoggiatiy 
dalle  quali  maravigliofa  copia  d'  acque  pure 
fgorgava.  L'ano  locato  a  mezzodì  era  il  Ni- 
lo>(ottocui  i'ingegnofo  Artefice  avea  fcritto 
S' io  ne'  monti  della  Luna 
Tenea  lento  il  pie  confitto  , 
Non  avrei  tanta  fortuna  » 
Non  farei  Signor  d'Egitto, 
L'altro  podo  ad  Oriente  era  il  Gange  >  dalla 
cui  bocca  ufcir  fingeafi  quefìo  detto  • 
S'  iopofava  ai  Sciti  infeno 
Il  mio  fulgido  tefor  y 
Npn  farei  del  mio  terreno 
FqrtunatQ  divifor  : 
Né  anderei  sì  gonfio  e  pieno 
Coir  arene  tutte  d'  or  . 
II  terzo  volto  a  Settentrigne  era  l'Eufraie^j  > 
che  parlar  faceafi  in  quefta  lentenza 
Perchè  nelle  rupi  armene 
Far  non  volli  oziofo  fi  agno , 
Col  mio  Tigri  or  corro  ,  e  bagno 
Babilonia ,  e  V  alma  Edene  . 
1^'ultimo  collocato  verfo  Occidente  era  il  Po^ 
iotio  i  cui  pie  fculto  vedeafi  . 

Ten^ 
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Tenfì)  VAlpe  ^  e  tenti)  in  vano 

Jrrejìarmi  in  ceppi  il  pie . 

Fuggii  ratto  ^ 

E  fon  fatto 

ho  Jpumofo  ampio  Eridano , 

Fatto  fon   de'  fiumi  il  Re . 
Per  cotefle  naturali  e  artifiziofe  amenità  tut- 
ta  in  una  opinione  1' Aflemblea  concorfe  , 
che  il  divifato  luogo  fofTe  veraaiente   il  più 
lieto  e  dilettevole  di  quanti  fino  allora  nz^ 
aveffero   frequentati  .  Onde  tutti  a  morder 
prefero  Poliftore  ,  cui   non  giovò  la  fcufa^ 
ch'e'  fi  rifervava  P  amena  parte  per  1'  ultimo 
Intertenimento  .  Infrattanto  tutti  s'affifero, 
afpettando  chi  favellar  voIefTe  ;  quando  così 
diffe  Verginia  •  Sembrami ,  eh'  ogni  ragion 
voglia  j  ch'io  avendovi  qui  tratti^  io  an- 
cora favelli  .  E  per  vero  il  vofìro  filenzio 
mi  preme  yl'efpettazionvoftra  xh'i  fbllecita^ 
la  voflra  cortesìa  mi  conforta  y  e  la    natura 
jdel  luogo  m'invita  >  e  T  argomento  mi  por- 
ge .  Seaza  dipartirmi  adunque   da  quella.^ 
fìirpe   generofa  ,  su  cui  finora  fi   e  il  no- 
vellare rivolto  y  dirò  i  rudimenti  ^  -e  i  van- 
taggi., che  da' fuoi  viaggi  raccolfe  Ramiro 
(  che  tal'  era  il  tiome  dtì   figliuolo  d'  Olim- 
^{iio  ,  iC  di  Placidia   )  dirò  il  fuo  ritorno  nel- 
ia  Patria  ^  e  (^ornatamente  vivendo  egli  an- 
•  tn'V  Cora) 
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Cora  )  le  fue  prefenii  occupazioni.  Poiché  al 
Cicl  piacque  di  ricondurre  ne'fuoi  felici  fpazj 
Je  due  Aninoe  iJlufìri  d'Olimpio  ^  e  di  PJaci- 
dia,  folo  ed  afflitto  rinaafe  lo  fconfofatp 
JRamiro  •  Non  perciò  fu  il  fuo  trabocchevoi 
dolore  alleviato  d'affai  e  corretto  dalia  vir- 
tù d'un'  ottimo  Cavaliere  ,  al/a  cui  amicìzia, 
e  fede  il  tenero  figliuolo  raccomandato  avea 
il  moribondo  Olimpio .  Egli  3  che  Alam^nt 
no  appellavafi,  fedea  di  continuo  al  fianco 
dell'  addolorato  Garzonetto  ,  con  fublinai 
infegnamenti  confortandolo  a  fcuoter  dall' 
animo  Ja  fo.verchia^rifìizia  ,  che  fol.ne^ 
deboli  cuori  mette  profondendoci  ,  e^  A- 
baciar  quella  mano  >  chC;  flagellar  -fem- 
brava  in  apparenza,  e  pur  verace  giova- 
mento porgea  .  Stianvi  profondamente  fcol- 
piti  in  cuor€(ripeteaglifovvéntemente  r 
uom  faggio)  i  vofìri  doveri  inyerfo  Dìo ^ 
inverfovoi  flefTo ,  e  inverfo  la  focietà  j  e 
per  siffatto  modo  bene  e  tranquillamente-ji 
vivrete,  e  niuna  terrena  vicenda  potrà  tur- 
barvi la  ferenità  niello  fpirito  .  I  voftri  do- 
veri inverfo  Dio  a  quefìi  capi  riflringonfii 
Che  fiate  altamente  prefuafo  ,  ch'evvi  uii.-» 
Nume  eterno  ,11  quale  dal  nulla  le  vifibili , 
ed  invifibilt  cofe  traffev  ed  altre  affai  trar 
potrebbe  >  fc  ne  aveffe  talento;:  che  .que(lo^ 
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Niì'ttoe*  non-'-e  o2lbf^^t  fpenfie^ata  fuflanzar, 
lèùf  fi  alla  caglia  delle  umane  avvenruretch' 
•ég^i  jnòn^-  e -QtìelP  ablma  del-  mondo  da-  anti- 
Àeiif^ie-tóèd^rni'étiljij  i^teltettr  favoleggia> 
Và'^^ -F'é^h'^gfl  <è^- Uri'  èireie  p^r  ogni  partcU 
péFftt'C!Éi±fò^l.^Q!lit)èf  ^fatici  :p4^tó^ 
•vete  didurre  ,  che  quefìo  Nume^  debb'  elTer 
da  noi 'vene^^ato  con  interiore  ed  efìerior 
culto'-"IJf3nnDo  Dell' atttìàrte  ,  tena»erJoii  ed 
ubbidirlo' v^é'^'èllo  fpei'are>  e  fipoforcj{  iri;^ 
Jur  fòlo  fi  aggira  ^JL* altro  ne^  cohrefìare 
coM'opere  li  c<>sj  fattifenfi  dell'animo,  (^e- 
&Èi!  è-Ja  A-arnsa  della  Religion  naturale  y  cui 
la  Mvelàcà  eia  iuflro^  él  compimento  >  la-_j 
qliàle  fé  beri  •qu'àflto  tprofondamente  vene^ 
riate  .  Quefìab  quella -Religione  ,fenza  cu2 
diveniam  bruti >é  rovina,  e  dilTolvefi  i^ 
umana  fbcié^às  ché^  che'  gli  tmpj  balbettii 
cibino.  Qùai  fièno  idoVei'i  vofìriinverfo  voi 
fleffo,  febberìé  instile'  lerobri  commemorarvi^ 
non  effendovi  siftolido  uomo  ,  che  fé  me-; 
dcfirao  non  ami  >  e  a  fé  dover  giovare  nonr 
creda  5  tutta  vòlia  ^  la  là  reputo  neceft 
farioiJ  rav\/ifando  inrérvènirfovvenre,  che 
gli  uomini  danneggiano  >  ed  odiano  fé  fìef-4 
S  j  allorché  reputano  di  pia  beneficarfi  >  ed 
andarli  .^  Non  v'ha  chi  non  fappia,  1'  uom 
éomporfi^d' ^rtiimoi  e  dicorpoj  T  una  è  Si-. 
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gnore  ,  e  JWtro;  e  vuHìtiw ..  jQui>^i  febòe^ 
•  oe  Tuno  eT  altro  ornare  e  difendere  per  noi 
.fìdebba   i  non  perciò  verfo  il   prjnao..  cn^g- 
«gior  xiira  dec(;  flrj'ngerci  .,  E  pnrDafnenitie;^* 
.noflroipiù,  grave  penfiere  debfe)'  f  (Terre  mh^ 
vtt  l'animo  rioftro  di  addottrinameo^i  diipier 
tà  >  di  onore  5  e  di  fapienza  ^  e  rinaiiovec 
.da  lui  le  torte  opinioni , a' virtuQfiGottunah 
<ed:  alla  focjetà  perniciofe  .  Quaj  far^bb^  irV- 
i^ra  molt*  altre  ii  F^tp  Stoico  y  e  la  fovirvq»^ 
dell'uma^na  lifaertV-ji  onde  il  vizip:,  e  la  vireti 
fra  gli  uomini  efilierebbcfi  j  e  f  ozio  ,  e  V 
indolenza  idoa)ii;iefehbe,4  0ccupariCÌ.oI  trapelò 
liobbiaiBo  nèll^  iogniddri  di  i\oi:tìeii5  a  inaV 
Jedetio^ez^e  noftce  penetraindOj.p^r  no[>  gonr 
fiarci  ,  enofiredqti  conofcendo  3  per   farne 
Jodevoru/b  V  e  fovfa  tutto  i  movimenti,  gli 
afiettty  ;e  le  jncbif)azioni  efaminando;,  e  le 
buone  dalle  ree  fceverando  >;e   iegge  impo- 
nendo ^  iC  norma  all'allegrezza  j  ed  alia  me- 
lanconia^ all'  ^more  3  ed  all'  odio  i  alla^^ 
fperanza  ,  ed  al  timore,  allo  fdegno  ,  all'in- 
vidia ^  alla  libidine  .  Infine  Ornar;  defabefi  T 
animo  con   quelle ^difcipline  ,  che  all'  im* 
prefu  flato  fono  :affaccvoli  ,  cofi€ch)è    tUjiìj 
Medico    nella  Nautica  non.  fi  ^occupi  ,  ne  un 
.Navigante  alla  Medicina  intenda  v  uè  un  Solr 
'daio  •  afU'Aiiro  nòmisa;,  wn^ .  jua  Aftion^mo  aìI' 
00  P  ^  Ar- 
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Arte  del  duellare  .  Per  ciò  ,  che  al  corpo 
appartinenfi  ,debb'efTer*anch*  egli  dalJ'  uo- 
mo, che  non  n'è  affoluto  Signore,  alimen* 
tato  ,  fofìenuto  ,  e  difefo  .  Ma  perchè  J'uo. 
ino  non  è  nato  adorno  di  tante  ,  e  sì  frut- 
tuofe  qualità  per  fé  folo  ,  sì  bene  per  gio* 
vare  alla  Repubblica  ,  ed  alla  Società,  quin- 
di nafcono  i  doveri  delTuomo  verfo  altrui. 
IJ  primo  ufi^io  ,  che  J'un'  uom  verfo  l'altro 
preflar  dee,  fi  è  di  rron  recar  danno  a  ve> 
runo  j  e  per  ifciagura  recato  equivalente- 
mente ripararlo .  L'altro  è  di  eflimare,  e 
trattar  gli  altri  uonoini  come  naturalmen- 
te a  noi  eguali.  IJ  terzo  è,  che  dobbiam  ^ 
quanto  per  noi  fi  puote  ,  l'altrui  utilità  pro- 
ifDUovere  .  Da  qucfìi  ufìzj ,  che  ailoluti  fi 
appellano  paffava  il  Cavaliere  agi'  ipo- 
tetici ,  e  qual  regal  fiume  ,  che  non  mai 
V  ;arrefta  in  fuo  corfo  ,  ad  uno  ad  uno 
additava  ,  e  fponea  gli  umani  doveri 
tìtììt  paci  ,  ne'  fermoni  ,  ne'  giuramen- 
ti,  ne'  dominj  ,  ne' contratti  ,  e  neile_> 
opere  tutte  ,  e  fituazioni  degli  uomini  .  Era- 
no quefìi  i  prezlofi  frutti  ,  che  il  giovane 
Ramiro  cògliea  da'gravi  colloquj  dei  faggio 
Alamanno  .  Oltracciò  con  affai  altri  pru- 
denti ed  affennati  uomini  l'accorto  Garzo- 
netto  prefe  ufanza  >  e  fovr'altri  con  Edmon- 
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do  antico  efpertillimo  Capitano  ,  e  con  Acr 
uomo  di  varia  e  profondiflinoa  letteratura  • 
Il  prifBO  loimbevea  di  utilidimi  principi  per 
formare   un    perfetto  Soldato  ,  e  l'altro  lo 
erudiva  nell'  arre  di  divenire  un  grand'Uomo 
di  lettere.  Il  mefìier  delia  guerra  (  diceagli 
fovvente  Edmondo)  è  utile  ed  onorevole 
molto  ,  fé  riguardar  fi  vuole  il  fuo  fine  ,  ch'è 
di  difendere  la  Repubblica  dalle  nimichein- 
vafioni.Ma  tal  volta  in  mani  brutali  e  crudeli 
caduto,  viene  a  perder  molto  difuaoneflà^ 
e  bellezza  •  Tali  fono   coloro  ,  che  fìolta- 
mente  fi  avvifano,  tutto  il  merito>  e  la_t 
grandezza  d*un'uomo  di  arme  effer  porto  nel- 
la roburte^za  delie  membra  ,  nella  ferocia  del 
volto  ,  nelle  parole  fuperbe  ,  e  nella  bravu- 
ra ,  fenza  che  l'animo  faggio  ,  e  ben  regola- 
to abbia  veruna  parte  nelfa  militar  difcipJi- 
na  5  o  fé  pure  alcuna  a  lui  ne  concedono  ,  al- 
tra none,  che  lafperienza  fola  ,  e  nuda  d'o. 
gni  ornamento  di  (tudio  ,  e  di  fcJenza  .  Ma  , 
fé  voi  prenderete  mai  per  avventura  nelia_j 
milizia  il  vofìro  flato  3  abbiate   per  fermo  , 
che  Soldati  di  tal  tempera  fi  affbmigliano  a 
que'  Gladiatori ,  eh'  hanno  gran  forza  >  fta  - 
za  veruna  dertrezza  ed  arte  ,  che  perciò  fo- 
no agevolmente  fpinti   per  terra  .  Ponetevi 
dunque  in  animo,  che  veruno  ooo  f«irà.  giam- 
mai 
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mai  ottimo  Capitano  fenza  la  cognizion  del 
le  fcienze,  ed  in  ifpezie  del  Dritto  naturale, 
della  Morale,  della  Geometria  jdelT  Archi- 
tettura militareidella  Geografia  ,  e  fopra  tut- 
to della  Storia  .  Per  grande  eh  VHa  fia  la  fpe- 
rienzad'unSoldato,  giungerà  di  rado  ad  in 
contraredue    militari  avveTiimenti  ,  cheli 
raffomiglino  .  Laddove  l'antica  Storia  ,  e  U 
moderna    innumerabili   porgetidon^:,  ipplt-i 
a'  noflri  limili  ne  dipinge  ,  pe'  quali  ap|)r.eTi7 
der  fi  pollano  i  meezi  o  di  vincere,  o  di  di- 
fenderfi  •  Per  tal  modo  penfarono  Ciro.,  Ser- 
fé  ,  Aleffatidro,  Celare,   e  fra  i  ti\oflri  Car- 
lo V^ehe  in  t atte  le  fue  Spedizioni  calle  Ope- 
re diTucldide  configlioffi  ,  e  il   Principe  di 
Condè  ,  e  il  Marefciailo  di  Villars  ,  che  da* 
Commentar;  di  Gefare  appararon  cotanto  :  e 
ognun  fa  da  quanto  amor  per  le  fcien^e  fof» 
fero  prefi  il  Czar  Pietro  j  Luigi  XIV- i  Ma* 
refciatli  Tallard  ,  e  Vauban,  il  Duca  di  Roa- 
no, il  Cavaliere  de  Louville,  il  Conte  Marfi- 
gli ,  ed  altri  moltiflimi  illuflri  Principi  e  Ca- 
pitani ,  che  le  kttere  ,   e  1'  arme  in  amicizia 
congiunfero.  Se  così  gli  Uomini  d'arme  ado- 
peraiftro  ,  non  ne  vedremmo  noi  tanti  fimili 
a  quel  Capitano,  cui  fendo  in  una  Affemblea 
moftrata  la  pianta  di  Venezia  ,  chiefe  dove 
foffe  il  famofo  CannevAle,  prendendo,  nxi^ 
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fempo  per  un'edifizio  j'o  a  quell'  altro  ,  che 
udendo  difputarfì  qua!  foffe   Ja    piùibttile_, 
invenzione  ,   ed   airri   affermando    effere  Ja 
Stano pa-,   altri    Ja   Pittura  ,   ed   altri  altre^sj 
Arti  >  fenza    penfar  molto»  difini    efTere    1* 
Arte   di  far   Je   falcicce   .   Apprendete  dtin** 
que  dì  qui  5  che  JatDÌlizia   non   è  urrefer- 
cizio  folamente  del    corpo  ,  ma   più    affai 
dello  fpirito,  e  che  niuno  lenza  lettere  farà 
mai* gran  Capitano v  lo  troppo  mi  dilunghè^ 
rei  >  fé  ad  uno  ad  uno  tutti  prendeffi  a  nar* 
farvi   i   maturi  avvifamenti  ,  che  al  difio- 
fo   Ramiro  porgea   quel  grave   e  generolb» 
Soldato  •  Men   nobili  e   fruttuofi  non  era: -■ 
no  i  letterati  addottrinamenti    di   Aci  ,  sr 
formare  un  perfetto  Uomo  di  lettere  affa- 
cevoliffimi   .    Stiavi   da  principio  in    cuore 
fdicea  il  faggio>Aci  a  Raniiro}  che  vane 
e  fprezzevoli    Je  Lettere  fono  ,    fé  alla_« 
gloria  di  Dio  non  fi   rivolgono  ,  al    bene-_» 
della  Religione,  e  dello  Stato,   ed   a  farfi 
l'ingegno  giudo  > e '[cuore  diritto.  Il  buon 
metodo   di  fludiare    fi   rivolge   nello    jnco- 
mitìciare   da  que'  lumi  ,  che  render  poffono 
ià:  mente  adeguata  >  penetrante  ,  efatta_s  ^ 
ifìrutta  a  difìingmre  il   vero  dal   falfov^il 
certo  dal  verifimile  ^  e  invaghita  della   ve* 
fità.;^  e  nimica  all'errore  i  alla  qual  meta. 
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conducono  dirittaxnente  la  Loica  ,  e  le^ 
Mattematiche  .  L' Eloquenza,  Je  Lingue, 
la  Storia,  e  ie  di  lei  due  braccia  la  Geo- 
grafia  ,  e  Cronologia  non  poflbno  dicevol- 
raente  conamendarfi.  Cogli  a;uti  della  Elo- 
quenza noi  parliamo  ,  e  fcriviamo  ,  conou- 
nichiamo  altrui  nofìri  penfieri ,  nauoviamo 
gli  affetti ,  e  li  meniamo  ove  ne  aggrada. 
Ónde  un  letterato  Uomo  fenza  eloquen- 
za fi  afforoiglia  ad  tin'  Oratore  muto  .  Per 
mezzo  delle  Lingue  noi  abbiam  commer- 
cio non  iblamente  cogli  Uomini  viventi 
con  noi ,  ma  con  quegli  ancora  di  ftranie- 
re  Terre,  e  di  antiche  età  .  Per  via  della 
Storia,  e  delle  compagne  di  Jei  poflìamo 
efTere  di  tuttVi  Paefi  del  Mondo,  e  di  tut- 
t'i  Secoli ,. tanto  di  efperienza  prendendo, 
quanta  ne  avremmo,  fé  vivuti  foffimo  da 
Adamo  fino  a  noi-  La  buona  Critica  deb- 
b'  effere  la  nofìra  fcorta  ,  la  fugofa  Filofo? 
fia  il  noflro  fondamento,  e  la  Scienza  de* 
cofìumi ,  e  di  Dio  il  nofìro  ripofo .  Lun^ 
gi  da  voi  la  fatira  ,  e  la  maledicenza-j . 
Lungi  i  giudizj  anticipati ,  e  la  ic^hiavitìi 
cieca  a  qualche  autore  ,  o  fcuola  .  Lungi 
l'alterezza,  e  il  poco  conofcimento  di  voi 
fleiTo .  Lungi  gli  flurij  vani  della  memo* 
ria  artifiziale  ,  della  inutile  Alchimia ,  del- 

l'A.' 
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J'AfìroIogia,  dell'Arte  Sofiftica  ;  e  della^ 
Cabbalifìica .  Lungi  Pimpoftura  ,  la  ciaria- 
taneria  >  e  '1  fanatifmo   .  Lungi   in   fine  /a 
pompa    vana   di    volere  parer  più  di  que/- 
Jo  che  fiete  3  e  vogliate  piuttofto  effere^, 
e   non  parere  •    Su    di  che  raoimentatevi 
fempre   T  infelice  comparfa  ,  che  in  tutta 
fua   vita  fece  un  tal  Capo  gloriofo  ,  che»j 
volea  pure,  che  fi   credeffe,  lui  ogni  fa- 
coltà effere  fulle  dita,  e    rfon  poterfi  rin- 
venir libro  eh' e*  non  aveffe  divorato  ,  cui 
intervenne  un  dì  che  un   bello  fpirito  per 
farfi  beffe  di  lui,  inventò  alcuni  titoh' di 
Libri  i  che   non   aveano  giammai   veduto 
la  luce  :  e  nel!'  ufata   Alfemblea  rivolto  al 
boriofo  Sacentuzzo,  Avete  voi  letto  (  dif- 
fé  lui)  il  bel  Trattato  dell' Erbe  Giappo- 
nefi  del  Signor  Bulkinzenflovv  .  Egli  mi  è 
tuolto  famigliare    (  rifpofe  il  finto   Enei-' 
dopedifta  )  T  ho  corfo  ben   due   volte  .  Vi 
faranno  ancora  giunti   a  notizia  (  foggiun- 
fé  il  motteggiatore  )  la  Storia  degli   Spi- 
riti, de' Maghi ,  e  delle  Streghe  del  Cava- 
Jier   Fikilemberg  ;    la    Geneli    de'  Marmi 
di  Mr.  >5(?^albendirfv:roek  ,  il  groffo   Dizio- 
nario Univerfale  in  trenta  volumi  in  fo- 
glio del    Lord  Zizlemkkoroug  j  la  nuova 
{'coperta  d'  altri  tre  Satelliti  di  Giove  ,  e 

(^  d'ai. 
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d'altri  dodici   di   Saturno  di    Mad.    YeDX- 
pejgaus,   iJ  r)UOvo  Cannoccliiale,   con  cu/   fi 
v  econo  gir    Abitatori    della  Luna  tarchiati 
come  un' Elefante,  e  offervati   fé  ne  fon  due 
che  giocavano    a^  Tarocchi  ,  ed  altri,  che 
tenean  conclufione  ,    di   Van-TeflenofFel . 
Sì   bene  (  rifpofe   il  Tralone  )  cottili   libri 
fanno  ie   mie  de]i^ie  >  io  gli  io  quafi  tut- 
ti a  memoria  ,  ed  in  ifpezie  i  due    ultimi 
m'incantano*  Io  mi  rallegro  dunque  con 
voi  {  riprefe  allora  in  un'  aria  di  beffi  il 
burlevole  Spirito)   che  per  gran  via    for* 
pafTate   tutt'i  Letterati  Uomini  dei  Mon- 
do  ,    perchè    quefìi    non  Jeffero   mai  ,  fe^i 
non    opere    o    imprelTe  ,  o    manofcritte  > 
Jaddove  \%    vafla  erudizion    voftra  fi  efìen- 
de    ancora  a'  libri    futuri    ,    poflìbili ,  im- 
poffibili  ^    finti  >  e    non  ifcritti  giammai  • 
Senti    il  vantatore  il  pefo  della    beffa  ,  e^ 
fenza  parola    rinoafe    11  come  un*  allocco. 
Rammentatevi  nommeqo  d'   un'altro  capo 
fumante  ,  il  quale  vantavafi  di   tutte    pof* 
feder  le   Lingue  d' Oriente  >  fenza  faperne 
veruna  •  Impoflura  difagevole  ad    ifcoprirfì 
per  la    fcarfezza  di.  Cf>loro  ,  che   vogliano 
perdere  tutto  il  lor  tempo  in  apparar   fole 
lingue   fempre  vuoti  di  cofe*  Or,  pavoneg- 
giandoli coflvii  falla  cieca  credulità  di  alcu- 
ni 


hìtèrteùìmento  Settimo.  izt, 

ni  percofli  dallo  flranò  fuono  di  molte  orride 
Voci ,  ch'ei  pronunziava  j  avvenne  ,  che  uoai 
ài  genio  JepidifTicno  ,  non  credendo  all?_» 
millanterie  ^  volle  darli  buon  tempo  col  gran 
parlatore  orientale  ,  ed  in  un  pieno  con* 
greflb  prefe  a  dirgli  .  Anch'io  fo  un  poco 
d'Arabo  ,  un  po'  di  Siriaco,  de!  Turchefco 
a  fufficienza  j  alquanto  del  Cinefe  ,  ed  ho 
pofto  affai  tempo  nel  Perdano  3  e  nel  Tar- 
taro .  Dunque  parliamo  un  poco  Arabo. 
Ltnbernloc  durmelnenc  fefelhfìi  %ultederam  . 
L'  impoftóre  fentl  fuggirfi  il  cuore  ad  uà 
fifJatto  parlare  .  Tuttavolta  per  mofirarpur 
di  iapere  ciòcche  riòn  fapea  1  e  riputando 
maggior  vergogna  t-acére  ,  che  favellare  % 
cafo  ,  fifpofe  .  Tufdelmonc  memelfud  zerf- 
melmad  •  Vox  poffedete  le  finezze  dell'A- 
rabo à  fondo  f  ripigliò  il  befFatore^j  , 
che  mal  teneafidal  ridere  )  Orsù  parliamo 
anche  il  Siriaco  .  Tederara  bafaror  zoltun-- 
demir  .  E  l'impoftore  ,  ch'era  pofìo  incam- 
mino ,  rifpofe  .  Vùflemichra  cblmhara^ì.^ 
tratembochzum  .  Con  quefìo  bel  metodo  il 
burlevole  interrogatore  andò  tentando  1' 
Orientale  full'altre  Lingue  colla  fieffa  for- 
tuna .  Ond'  egli  a*  circoflanti  rivolto  dilTe 
Joro  .  Quefii  è  un  valent' uomo  5  e' fa  tanto 
<li  Lingue  Orientali  ^  quanto  me  >  che  ne^ 
O    ^  acqui' 
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acquidai  oggi  in  un   momento  tanta  perizia, 
lenza  averle  fìudiate  ,  ne  conofciate  giara» 
mai  •  Per  tal  modo  fono  il   più  delie  volle 
beffati    i  letterati  cerretani  -     Per  le  quali 
cole  ,  fé  vi    piacerà,   ficcome  piacer  vi  dee, 
d'eil'ere  un   dotto  uomo,  fìienvi  in   animo 
quefìe  poche  parole  .     Metodo  ,  Libertà  , 
Umiltà,  e  Religione.  Quefli  ed  altri  più  nu- 
merofi   e  gravi  avvifi  cogliea  Ramiro  dall' 
avrea  bocca  del  fuo  Amico  .  E  non  con- 
tento di  tanto  egli   veder  volle  le  Accade- 
mie  più  iliufiri    d'Italia  ,  ed    afcoltarne    i 
Profeffori.  Così  vide  1*  Accademia  di  Tu- 
rino riflaurata  da .  Vittorio  Amedeo  Duca 
di  Savoja  ,  e  Re  di  Sardegna  ,  la  MiJanefe, 
la  Pavefe  ^  la  Mantovana  ,  la  Ferrarefe  ^ 
Ja  Boiognefe  un  tempo  fovra  tutt'altre  ce- 
Jebratifsima  ,  la  Padovana  ,  e  la  Pifana^ 
chiariffime   a' dì  nofìri,  la  Maceratefe  ,  la 
Fiorentina  ,  la  Sanefe  ,  la  Romana  ,  la  Na- 
politana,  ed  altre  ,  che  fono  il    più    vero 
Splendore  d'Italia  .  Dura  >  ed  anche  inu 
tiie  imprefa  farebbe   raccoglier  qui  tutti 
frutti  ,  che  da  cotefle  dotte  pellegrinazio 
ni  raccolfe    l'ottimo  Ramiro,  mentre  ogn 
un  per  fé    può   agevolmente  immaginarlo 
Di  tai  preziofe  merci  onufio  partifli  il  fag 
gio  Garzone  dalla  Città  per    prendere  ri 

pofo 
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pofo  nella  fua  Patria,  e  per  quivi  godere 
il  frutto  de'  fuoi  viaggi  j  e  delle  fue  fati- 
che.  Egli  vi  pervenne  feltcenoente  ,  ed  ivi 
d^anobizione  fcarico,  e  d'  invidia  in  brac- 
cia alle  fagge  Mufe  ,  e  tra  i  eoJJoquj  de* 
morti,  ade'  vivi  dotti  uomini,  pieno  di  fe- 
de verfo  il  fuo  Principe  ,  e  di  pietà  fo-j 
verfo  Dia  placida  e  ripofata  vita  cortduce. 
Io  potrei  aggiungere  una  piccola  letterata 
]ite,  che  iJ  nofìro  Ramiro  ebbe  con  un  Ca- 
valiere nimico  de'  viaggi  .  Ma  già  it  Sole 
Q  fuggito,  e  io  fcintillar  delle  Stelle  c'in- 
vila a  ricoverarci  nelFufato  albergo  .  Do- 
mane Rofellina  ,  che  il  racconto  la  molto 
meglio  di  me ,  potrà  rendervi  paghi .  Ro- 
feilina  alcun  poco  arroffita  volea  difFender* 
fi ,.  alJorche  Poliftore  difle  ,  non  è  tempo 
qui  di  fcufe  .  L'aria  e  già  bruna  ^  e  ci 
può  effer  nocevole .  Tocchi  fuofìrumento 
Elifa  ,  ch'io  canterò  quattro  verfi  fulla-j 
circolazione  del  fangue  >  onde  potraflì  rac- 
cogliere >  che  r  uomo  dee  muoverti  >  viag- 
giare, efercitarfi,  e  nimico  dell' ozio  fena- 
pre  eflere  in  opera,  ed  in  laude  voli  la- 
vori occupato  .  E  fenz'  altre  dimore  così 
^anto. 

diurne  ,  che  dal  Mar  vien  ,  per  cavernofcè 
Strada  correndo^  e  poi  ritorna  iti  mare 
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£'  il/angue  nojiro  >  che  non  ha  mai  pofa 
Kelfuo  perenne  giro  circolare. 
,    Nel  dejìro  antro  del  Cuor  per  la  ramofa 
Cava  vena  entra  ,  e  per  la  pulmanare 
Arteria  n^efce  ,  e  per  via  tortuosa 
Del  Cuor"* entra  il  finijiro  limitare. 
Indi  efce  j  e  per  le  arterie  affretta  il  piede 
Là  d'onde  venne-^e  fempre giujbyejopra 
i.        Entraiefce^faleyfcende:ie  faggete  riede. 
E  tu  marci/ci  in  vile  ozio  difforme  ? 
Tutto  il  tuo  fangue  è  in  moto  eterno^e  in 

opra  > 
Tutto  il  Corpo  è  in  vigilia  ,  e  V  Alma 
dorme  ? 
Furono  ampiamente   laudati  di  fua  varia_* 
faviae  nobile  narrazione  Verginia>  e  di  fuo 
anatomico  e  moral  canto  Polifìore  ,  e  tutti 
a'  foliti  ripofi  fi  riduffero . 
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ppena  il   belliflina*  Aflro  ,  che  di- 
fìingue  l'ore 

•..»  tolto  uvea  il  velo  ofcuro  ed  atrty 
Dal  durovoUo  della  Madre  antica, 
che  Ja  Compagnia  defiofa  d'  udir 
Rofellina  riuniffi  .  Ed  elJa  >  che  già  vedeà 
I' efpettazion  di  tutti  a  fc  effer  rivolti^,, 
preie  a  dire  ^  Giacche  avete  voluto  ,  che.^; 
oggi  ragioni,  chi  fa  ragionar  naeno  ,  io 
defidero ,  che  non  fi  cangi  luogo  ,  s\  per- 
che di  flraordlnaria  amenità  è  fregiato,  e 
ben  merita  d'  eifer  due  volte  goduto  ,  sì 
perche  è  cotanto  affacevole  alla  materia^jj. 
fu  cui  ragionar  debbo,  che  non  fembra.^ 
poterfi  disgiungere  .  Ma  fé  io  vi  rraellì  in 
parte  fdilfe  Polifìore  j  di  eguale  amenità^ 
ed  aliai  più  della  prima  al  vofìro  fugget- 
to  opportuna  >  non  anderefle  voi  contenta? 
Si  certamente  (  rifpofe  Rofellina  )  Seguite- 
mi dunque  (  ripigliò  Poliftore  )  e  V  AfTem- 
Uea   fu  condotta  fotto  un'  alta  e   fpaziofa 

volta 


12,8  Intertemmenti  Eftivi. 
volta  da  otto  gran  colonne  fofienuta  ;  il 
quale  regolatlffiroo  lavoro  formato  èra  da- 
gl'  intrecci  de'boffi  ^  e  de'  mirti  .  Ciafcu* 
no  fpazio  fralle  colonne  interpoflo  corri- 
fpondea  ad  ampi  e  diritti  viali  ^  altri  de' 
quali  la  veduta  terminavano  a  verdi  prate- 
rie,  altri  ad  amene  colline ,  altri  al  lonta- 
no Mare ,  altri  alla  proffima  Città  ,  ed 
altri  alla  faccia  ,  o  ai  fianchi  del  Palagio  ; 
onde  chi  fotto  la  volta  fedea  di  otto  dilet* 
tevoliflimi  punti  di  veduta  potea  compia* 
cerfì .  Nel  centro  levavafi  fovra  gran  bafe 
il  fimulacro  di  Mercurio  con  un  folo  de* 
fuoi  alati  pie  pofato  in  atto  di  prender 
volo.  Nella  bafe  fculto  eraquefto  det^o    \ 

Perchè  ho  pronto  y  e  alato  il  pie 
Perchè  /copro  ilfulfo  ,   e  il  ver ^ 
Del  mio  Padre  j  e  del  mio  Rèy 
E   de'  Dii  fon  mejfaggier. 
Ma  nel  rovefcio  della  baie  1'  Artefice  buofi 
conofcitore  dell' utile  1  e  de' danni  de' viag* 
gi  avea  fcritto  . 

Perchè  tanto  intorno  errì)^  \   t>iiió 

Tanto  vide  ^  e  tanto  udì  ^" 
S-.-    Nume  dal  Ciel  partì  , 
•9iii  E  Ladro  in  Ò'el  tornò* 
Al  defìroiato  fovra  più  depreffa  bafe  vedeafi 
il  fimulacro  del  glande  Aleflandro  ^  e  ieg- 
geanfi  quefii  verfi  .  ^S*^^* 
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Sdegnai  V  ozio  >  e  la  dimora  : 

E  fui    £  Africa  il  terror  3 

£  de'Regni  dell'  Aurora 

fortunato  domator . 
E  nel  rovefcio  era  fcritto. 
Cafio  ufcì  dal  patrio  muro  3 

Sobrio  i  placido  ,  e  fedeli 

E  divenne  ebbro ,  ed  impuro , 

Sanguinario  ,  ed  infedel  . 
M  finifìro  lato  era  pofla  la  flalua  di  C.  Già- 
Jio  Gefare  con  quefla  lentenza  . 
^  Sempre  errando  ,  qual  faetta  , 

Venni ,  vidi ,  e  vinfi  ognor  5 

E  di  Roma  a  me  fuggetta 
■   Fui  perpetuo  Dittator  • 
E  nel  rovefcio  incifovedeafi. 

Vfcì  amico  ,  e  difenjor  --^ 

Beli'  Aufonia  Maejìà  ;  .         i 

E  tornii  prcfanator 

Delia  patria  libertà  . 
Poiché  r  AfTemblea  ebbe  attentamente  efa- 
minata  la  vaghezza  ed  opportunità  del  luo- 
£o,  Poliftore  a  Rofellina  rivolto  diffe  ;  ec 
co  \  ficcome  fuol  dirfi  il  prò  e  'i  contra  dell* 
argomento  r  fu  cui  favellar  dovete  .  Sap- 
piatemi buon  grado  di  queflo  sì  bel  luogo  , 
di  cui  più  affacevole  non  potea  rinvenirfi  . 
Rofellina  fé  cenno ,  che  il  luogo  piaceale  1 

R  e  fen- 
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e    icnz' alfr^  ditnora  così  incomifìciò  .     La 
mala  \  eniuja   ha  Volutx)  ,  che  uh  sì  leggia- 
dro  argcirento  ^    qual  fi  è  quèJlo  ,  eh'  io 
ragionar  debbo  y  cada   in  rózze  ed  irbjperite 
mani  ,   neJIe  quali  perderà  molto  di  (pa  natia 
veniiffà  .     La   ruia  giovtntti>  I!  culo  feflo  > 
k  tiiia  educazione  y    ìgtio  ftogli   preflbchè 
infuptrabi  i  .  Tutta  volta  io  prendo  corag- 
gio dal   ranìmentarnrai.  quali   Je  fìeffe  parole 
di  qUeW  egrègio  dicitore  ^  che  aflai   volt^ 
a  Verginia  ,  ed  a  me  ripetè  lo  fìeflo. raccon- 
to .     Egli  così  ovunque  dicea  V    Era  appena 
Ranoiro   neJle  paterne  cafe  giunto -5  che  un 
vecchio  Cavah'ere  p^er   nonae  Fiiopatro  ,  il 
quale  della  fua  Patria  era  si  fìranamente  in- 
vaghito ,  che  riputava'^>  tutto  il  refìo  delia 
Terra  efler  fclva   ,  e  dirupo  ,    vedendo  le 
Jaudi  y  che  a  Raajirò  davanfi  per  avere  tanto 
fcnno  5  e  prudenza   ne*fuoi  viaggi  raccolto  > 
€  udendo  da  tutti  dire  ,  che  uopo  era  viag- 
giare per  divenir  valent'  uomo  >  anaarariiente 
Sogghignò,  e  levata- cattedra  prefe  a  dire  . 
Quanta  befia  mi  faccio  di  certi  Spiriti  Pe- 
danti, che  nulla  mai  fputano  t  che  non   fia 
wna  difinizioné  ,  e  nulla  diconp  ,  che  non 
fia  un'  aforifmo:  e  il   peggio   fi  è  -,  che  le 
difinizioni  loro  fon  favole  ,  e  gli  aforifncri 

tneo- 


Inter tenlmefito  Ottavo.  1 3  r 
«menzogne.  Tal' è  fenza  meno  quel  tanto 
'Vulgate  detto  paflato  quafi  in  adagio  ,  che 
conviene  veder^altrf  Cieli  ,  e  calcar' altri 
terreni  per  follevarfi  alla  sfera  d*  uom  raro 
e  faggio  .  E  per  vero  y  ove  con  adeguatez- 
za li  voglia  su  ciò  por  noente  ,  rinverrafì , 
che  ne  i  beni  ét\  corpo  ,  ne  que'  dell'  animo 
raccoglier  da'  viaggi  fi  poffono  ,  anzi  g^li 
uni ,  e  gli  altri  per  quefìo  fentiere  li  gettano. 
Preffbchè  tutti  coloro ,  che  per  lo  mondo 
pellegrinando  vanno  per  gran  frutto  in  lor 
Patria  portano  alcuna  infermità  ,  che  gli 
acoropagna  al  fepoJcro  .  Una  fmoderata  fa- 
tica rovina  il  Ceno-peraniento ,  un  perpetuo 
cangiar  d'aria  ,  d'acqua  ,  e  di  cibi  altera 
la  fanftà  ;  e  la  varietà  de' climi  or  caldi  , 
.or  freddi  mette  in  difordine  queir  equili- 
brio» in  cu!  la  fanità  è  pofla .  La  mente 
non  fa  ttiag^giori  àcqui-fli  del  corpa  .  Se- a 
viaggiar  prende  liom  d-i  rìlafciati  coftumf, 
fi  cof  rompe  aff^i  più:  il  giuocator  vieppiù  fi 
rcrvinar  raivafaè'Vfeppiu  arfo  dalla  fua  fete: 
e  così^anziciiè  pergti'vfeggi  acquifìar  virili , 
e  purgarfi  da'  vizi' ,  de-nuovi  e  maggiori  fc 
ne  contraggono  .  Aleffandro  fobriò  cafìo 
pio  fcioglie  dalle  greche^fponde  ,  giunge  in 
Afiaj  corre,  combatte,  vince,  conquifta, 
e  perde  ,  e  corrompe  fé  iìefFo,  cangiandofi 
-^^^  R  z  in 
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in   un  briaco,  impuro  ,  beffator  de'Nutnl, 
liccilor  de*  fuoi  Amici  .     Se  Aieffandro  non 
ialciava  Ja  Macedonia  ,  nemmeno  avrebbe 
forfè  Jafciata   Ja  fua  primiera  virtù  .     Il  pri- 
jriio  de' Celari  errò ,  e  corfe  cotanto  >  e  di- 
venne »3^r//tì  di  tutte  le  mogli  ,  e  moglie  di 
tutti  i  mariti  ^  e  di  buon  Cittadino  (i  cangiò 
in  Tiranno,  e  difiruttore  delia  Romana  li- 
bertà.    Augyfìo  fu  malvsggiò  finche  viag- 
giò ,  e  incominciò  ad   effer  buono,  quando 
£fsò   in  Roma  fua  fede  .  Democrito  corre  i 
Paefi  de'  Caldei,  degl'  Indiani  ,  e  degli  Etio- 
pi,  e  ritorna  col  gran  talento  di rfdere  delie 
iagge  egualmente ,  e  delle  folli  opere  degli 
uomini  .     Pitagora  caduto  in  balìa  ai    fu- 
jor  di  viaggiare  va    in   Egitto  a    farfi  cir- 
xoncfdere  per  aver  parte  ne'  favolofi  miflerj 
de'  Sacerdoti  di  Diofpoli  :  e  ritorna   quindi 
in  fua  terra  pieno  della  fuperfliziofa  religion 
delie  fave  ,  e  della  fanatica  metempficosi. 
Un'  aropliffiroa  fchierad'  altri  moltillimi ,  che 
fie' viaggi  o  fi  corrupero  ,  o  peggiorano, 
potrei  io  qui  agevolmente  raccogliere  ^  ma 
fopra  ogn*  altro  fìammi  in  animo  il  ridicolo 
carattere  d'un  gran  Viaggiatore  >  che  dalle 
fue  lunghe  carriere  per  tutta  quali  l'Europa 
non  altro  profino  avea  tratto,  che  la  rara 
capacità  d'  eifer  derifo  ad  ogni  parola  •     Ai- 

lor- 
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lorche  alcuna  cofa  di  fua  Patria  gli  fi  loda- 
va 5  le  famigliari  formolc  fuc  erano  :  altro 
è  ciò-,  eh'  io  vidi  in  Parigi  r  d'  altro  Valore 
è  ciò  3  che  mi  fu  motìro  in  Cracovia  .  Or' 
egli  avvenne  un  dì ,  che  fedendo  coftui  la 
un  congrelfo ,  v'ebbe  chi  narrò  d'aver  ve- 
duto  fei  cavalli  di  rara  eleganza  ,  e  di  prò- 
digiofa  grandezza  :  e  allora  il  boriofo  viag- 
giatore difiofo  di  fpacciar  fuc  frottole  ,  al- 
tro è  (  diffe  )  Ciò  ,  che  mi  venne  veduto  in 
Londra  V  ove  fcoperfi  un  dì  cavaHi  di  così 
moftruofa  altezza,  che  un  Sozio  della  Camera 
alta  con  tutto  il  gran  cinoiere  di  Tua  parruc* 
ca  fotto  il  ventre  palfovvi  netto  netto  • 
O  Signor  mio  (  rifpofe  allora  un  faceto  Spi- 
rito ;  ve  n' hanno  affaiflimi  di  cotefli  moltrt 
anche  in  nofìra  Città,  eoa  queflo  folo  di- 
vario, che  in  Londra  fi  appellan  cavalli  ^ 
e  qui  fi  chiaman  Portoni.  Le  rifa  furono 
altiflime ,  ed  eflrema  la  vergogna  dei  viag- 
giatore .  Io  concbiudo  adunque  colle  favole 
parole  d'  un'  autorevole  Saiifi<:o  :  ^  • 

Chi  vuol*  andare  a  torno  a   torno  vada  » 

ye£ga  Inghtlterray  Ungheria-^  Francia^  e 
Spagna  i 

A  me  piace  abitar  la  mia  contrada  . 

Quejìo  mi  bajia ,  il  refio  della  Terrea 

Sen- 
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Senza  mai  pagajr  V  ojie  ,  andtìà  cercane 

da  if,    '■ 

O»  Tohmeo  ^  Jìa  il  Mondo  in  pace^ 

;  E  tutto  il  Mar  yfenmfarmfi'yi{uand(i 
Lampeggi  ilCielyfuuro  m  fu  le  Cur^ 
t^ 
c^^^V^nh  ^,  più  che  fu  i    l^ni  ^  volug- 
]/    .    -^    giando  *.    - 
Ed  altrove  con  eguale  avvedutezza, 
Da^  me  fteJJ'o   mi  tal  chi  mi   rimove 
Dalla  mia  terra  :  e  fuor   non  ne  potrei 
>u  ;    Viuer  conteUQ  y  ancotcU ^in  grembo  a 
♦  011.^      ' Giove. ^: 6v '^\    t:  ,r;^^7    i     ■• 
O^sìchiufefuofermon^  Filopatro,  non  invi- 
zi npja  e  mormorio   di  qu©'  ,  che  J' udì* 
.mno:  ciai^pdo.jutd  «osi  Ramiro  rifpa- 

o  Va  fuogenioy  e  piacer  ciafcma  è  tratto. . 
Voi  3  ed  altri  >  fé  ve  n'  hanno.  ^  non  fht^ 
te^  pf^fb  dal  piacer  di  viaggiare' ?  Chi  ve 
ne  folJecita  ?  Non  avete  temperametftx^ , 
che  feftener  oe  poffa  le  fatiche?  Chi  vi  fa 
forza,  ?  Pre vedete.che  viaggiatido  o  ài  buono 
diverrefte  perverfo  ,  o  di  perverfo  peggiore? 
Duoqu^  rimaatenetevi  in  pace  .  Ma_j 
che  poi  vogliate  dar.  legge  a  i  piaceri  di 
tuitl  gli  uoosuni  ,^  e  mifufare  altrur  con  vo- 
'^'^^  £lra 


fìtà  ìtoìlTufà  i>  iiòìi  S  già^cbtéilD  latia  razìa-^ 
doib    ,  ma  torto  ehtufiafmo  .  Siccome   io 
dunqUfe  non  diflmiilo  ,  che  i    viaggi  nòti. ^ 
fonò  éccupàzi'one  a  tutti  affacevble  ;  còiTi  eia'  ; 
vói  negar  rìon  mi  fi  elee ,  che  à  molti  ene^ 
giovievoli  ilòri    poffàricf'  ^  "tì  ficcome  molti, 
viaggiando  male  ,  fi  corriippéro  ,  cosi  riaòl- 
tiflimi  i  bene  de'  viaggi   pfarìdo  >  ineriimar^ 
bili  piaceri ,  e  virtiiti  ractroiferò,  AlTai  coTe^ 
n^'voflri  elempli    fòlifamehté  cjèjtté'' ^trci^ 
ributtare    5  e  nioltè  ifibrié    narriì-è  ;idr^^^ 
lent'  tiofìnini  3  che  ne'  viàggi  s'ingénti)irono> 
ma  io  ànderb  pago  del  folo  Czar  Pietro  L^ 
che  per  ^IJ  luHghifiimi  viaggi  futìi'  clfvenna' 
if  piti  prode  Soldato,  è  '1  più  faggio   Prin- 
cipe dfel  fabfecb/o.   GiacealaMoìbovla  av- 
volta in  una  sì  rbz£a  fgrioranza    ,  che   iaì-  ^ 
poffibil  cofa    fembrava   diradarne  là   tìérila*;' 
antifca  caligine.  Era  colà.  V  Agricoltura  sì 
debole  ed  imperita  ,  che  d^ilW  terrà  cogilèa 
appena    f  frutti  alla  vita  riecèfiarj  .   li  tùin- 
irftjrcid  languidiflimo  porto  iéi^a  in  balla  de' 
Mercatanti  ftranierr ,  che  dSlPignoran^a  di; 
quèfle  rozze  Gènti  efanti  fhvitati  ad  irigan-  ' 
naHè'.     Il  Mare  non  aveà'giàmrbai    védìiti 
Vaféelli  Mofcoviti  >  ed  a.  (^ue'iidi  approda- 
vatì'foltànto  Légni  fòréfliéri  .     V  Arte  mi- 
liti^^e-era  itìtèràaiéhéè  itegltttà ,  l  Capitarir 

era- 
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-erano  appena  mediocri  Soldati  nel/e  truppa 
agguerrite:  e  i  Soldati  a  forza  tratti  daiJa 
viiiffima  plebe  mal  di fciplinati,  e  affai  peg- 
gio c;ondoai  ad  altro  non  fenabravan  rac- 
colti, che  per  elfere  fconfitti  *  li  più  lai- 
do foflegno  di  quei  vafto  Impero  pofìoera 
negli  ^trelitz,  genere  di  milizia  più  fpaven^ 
tevole  al  Principe,  che  all'inimico  .  In 
una  così  univerfale  ignoranza  non  e  da.^ 
chiederli,  cjie  avvenuto  foffe  delle  Scien- 
ze i  le  quali ,  anzi  che.effer  colà  disprezza- 
te ,  non  vi  eran  mai  giunte .  Or  ia  Mofco- 
via  tale  qua!  fiè  finora  defcritta  in  un  pic- 
ciolo giro  d'anni, fi  vide  mutar  volto  ,  e«j 
divenire  eguale  alle  più  colte  nazioni  d' 
Europa.  L'Eroe  Pietrg  Aleziovvits  fu  il 
grande  autore  di  cotefto,  inafpettato  can- 
giamento .  Egli  fi  addoCsb  la  grande  im- 
prefa  di  correre  ignoto  T  Ollanda  ,  e  T  In- 
ghilterra 3  e  dappoi  f velatamente  la  Dani- 
marca >  r  Alemagna^  e  laFrancia,  confi- 
derarne  i  coflumi^  apprenderne  le  Arti  ^  k 
polizia  )  il  commercio  ,  efaminarne  le  for- 
ze ,  i  confini,  e  le  leggi ,  vifitarne  le  Ac- 
cademie, el  dotti  Uomini,  e  trarne  il  mc- 
glio,  e  in  fua  terra  condurlo.  Quindi  con/ 
univerfale  ammirazione  fi  videro  in  Mo- 
fcoyJ4   cenato  mh^  is^rMì  corac^giofi  ^  q  di* . 
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fcipltnatì   tanto  ,  quanto    effer  mai  pofTa 
verun' altra  milizia  del  mondo  ,  quaranta 
'Vafcelli  di  linea  ,  e  dugento   Galee  ,  Je^ 
Piazze  ragguardevoli  fortificate  fecondo  i- 
ultime  regole  ,  Accademie  di  Marina  ^  -  é 
di   navigazione  ,  Colleg;  di  Lingue  ,  di  Bel- 
le lettere ,  di   Matteraatica  >  di  Medicina  , 
Offervatorj  Aftronomici  ,  Giardini  Botani- 
ci ^  Stamperie  ,  Biblioteche,  Mufei  di  me^ 
dagliele  ^d' antichità)  Città  alzate  da' fon- 
damenti  ,  ed  altre  abbellite  giufta  le  leggi 
della  migliore    Architettura  ,  la   Mofcovia 
infomma  già  felva,  e  covile  di  fere   dive-^ 
nuta  il  ricetto  delle  pia  utili  e  nobiT  Arci, 
e  della   pulitezza  *piyi  dilicata  .  Li  fiiFitti 
f>reziofì  frutti  colfe    quell'  incomparabile^ 
Eroe  dall'  avere    viaggiato  lungo  tempo, 
e    dall'  avere    adoperato    per   modo   >   che 
i  fudditi   fuoi  per  lo  fleffo  fentiere  s'ingen- 
tililTero   .  Dopo  un'  efempio    sì  fplendido 
fìo  a    vedere  chi  voglia    ancora    contro  i 
viaggi  garrire  . 

Dunque   s^uom  s^  orna  di  sì  chiari  rai^ 

Molta  terra   correndo ,  e  molto  mire^ 

Stia  chi  vuol  ftar^ch^io  non  ftar omini  mai» 

Compiuto  l'aflennato  fermone  di   Ramiro, 

tutti  nella  fentenza  di  lui  fcefero  ,co[icchb 

uu    fol    voto    per  Filopatro   non  rimafe  • 

^  S      ^  Per 
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Per    tal  ffiodo   io  fon    d'  avvifo  >  che   in- 
ter  veni  di   voj  (  vaghe  Donne    >  favj  Gio- 
vani) avendo  io  già  mia  narrazione   corri* 
pinta  3    della  quale  non  altro  fui  >  che  trom- 
ba 3  ed  eco  .     Furono   fìraniffmi    gli    ap- 
plaufi  ,  e  le   laudi  >  the  la    Compagnia  per 
JRofellina    profufe  ^  la  quale  oltre  ognijef- 
pettazione   bene  e   gravemente  avea   faveK 
Jato  .  Intanto  non  altro  riii^anea  >  fé  non 
che   alcuno  V  uiata  jcair>zona  diceffe  :     ed 
Artemig  a  ad  Eiìfa  rivolta  >  dolciffima  boc- 
ca  (  difìe  J  voi  potete  dar  J' ultimo    compi- 
mento a' nofìri  diletti*     Cotefio  non  è  fug- 
getto  per  me  (  Elifa  rifpGfe  )  Poiifìore  folo 
con  fua  fcienza  può  trattarlo  dicevolmen- 
te .   Io  fuonerò  ;  e  dopo  ìì  nofìro  pranzo 
canterò  ad  un  tratto  ,   e   novellerò*     Noa 
fi  può  negar  nulla  (  diffe  Polifìore  )  ad  una 
sì  bella   ed  autorevol  preghiera  ,  cosi  av- 
veniffe  >  che  afcoltate  foflero  le  mie  .  £ 
fenza  più  fciolfe  Ja  voce  ,  edifle. 
Volga  gli  ùcchj  inturno  intorno 
:  u:  ^  ^Chi   ripojk  in  quiete  ofcura  : 
^   T/eda  il  Mondo  >  e  la  Natura  > 

Che  ripojo  mai  non  ha. 
Veda  V  Ajìro  ^  che  fa  giorno 

Comeju  gli  eterei  calli 

Spinge  i  fervidi  cavalli  y 
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E/empr'  urta  ,  e  fempre  vói.  ,3 

Veda  il  vago  amico  Raggio  ,  /cii 

Che  dà  lume  al  del  notturno  , 
Veda  Venere  y  e  Saturno  ,:j 
Se  maijìanco  in  O'el  posi) .    ?n!o^/ 

Veda  injin  V  eterno  viaggio  !oi 

Delle  Stelle  ,  e  la  fatica  , 
Veda  il  Cielo  ,  e  pei  mi  dJca  , 
Se  mai  quiete  in  Gel  trovi), 

7^a  dlfcefìda  in  Terra  ,  e  veda  > 
Veda  i  prati  ,  /  colli  ,   e  i  monti  , 
Gli  arbufcelli ,  i  fiori  ,  ^  i  fonti  > 

Hon  mai' f cefi  -alVozio   in  predS  ;■ 

Gli  augei  veda  ^  ei  mulli  armetiti^^ 
Veda  tutti  gli  Elementi 
Non   mai  torpidi  pofar  . 
Dunque  fé  la  vita  e  /'  alma 
Delle  cofe  è  il  moto  e  /'  opra  , 
L^uom  perche  non  corre  ,  ed  opra  ; 
L'uom  marcifce-i  oh  Dio  l  perchè  ì 
Lungi  ornai ,  lungi  la  calma  , 
Lungi  l'ozio  ,  e  il  freddo  verno. 
Secondi am  V  ifiinto  interno , 
£  il  vigori  che  Dio  ci  die . 
Siccome  la    dolcezza  del  canto,  i!  nunaero 
de'verli  3  e  la  fceltezza  de'  penfieri  in  Poli- 
(icrreerano  fanoigliariflime  prove   ,  così  Ja 

S     z  Ccm^ 
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Compagnia  -,  non  meravigliandofi  molto  del- 
ia elegantilfiroa  di  Jui  Canzona,  gli  diede^j 
un  maggior  fegno  d'  onore  •  E  Polifìore , 
che  di  tai  vane  cofe  amico  non  era  3   burle- 
volmente   diffe  .Giacche  cogli    applaufi  ^ 
collo  fìringer  le  labbra  ,  coli'  inarcare  ie  ci- 
glia ,  e  col   percuotere  la  terra  coi  pie  (che 
de'  nofìri  Poeti  di   vento    pafciuti  i   premj 
effer   fogliono  )  non   volete  rimunerare  il 
cqìo  canto  ,  me  ne  prenderò  io  Ja  mercede 
da  me  mcdefimo  .  Siamo  chiamati  al  pran- 
zo .  Andiamo,  ch'ivi  de' migliori  boccant 
provvedendomi  faprò  farmi    quella    giufti* 
zia  ,  che  voi  farmi  ricufafte  •  Rife  molto 
la  Compagnia ,  e  dov'era  ivi^ata  fi  traffe. 


IN 
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Entrc  a  noenfa  V  AfTemblea  af- 
fila era   coi  foaviflirai  cibi  ,  c^ 
co' dilettevoli  ragionamenti  fol- 
JazzandojEi  y  forfè  d' ia^provvifo 
un   nero  nugolo ,  che   poco  a^» 
poco  altri   fparfi   vapori    a   fé   traendo  ,  e 
vieppiù  crefcendo  ,   e  gonfiando  ,  tutto  da 
un   lato  all'altro  il  Cielo  ingooibrò  ,  e.^ 
coperfe  •   Lo  fpeflb  ftrifciar  de'  baleni  >  il 
frenaer  de'  tuoni ,  e  '1  fibilare  de'  venti  moU 
ta  paura  ne'dilrcati    cuori   delle  Donnea 
eonamofle  .  Ma  naentre  afpettavafi  ,  che  i 
rovinofl    fulnaini   arder  doveffero  il   Pala* 
gio  ,  e  le  proffimane  ville  >    e  gli  Aqui- 
loni divellere  il  Giardino  >  ed  il  Bofco ,  in 
una  fubita  precipitafa   pioggia  il  nenofao  fi 
fciolfe  ,  e    tornò  T  aere  tranquilla ,  e  fere  - 
no  il  Cielo  :  ed  anziché    il   nembo   verun 
danno  arrechaife ,  quindi  piutcofto  avven- 
turatamente ne  nacque ,  che  il  lungo    no- 
jofo  calore   a'  eltinfe,  e  il   tempo  frefca 
e  piacevole  divenne  •  Ciò  non  oflante  Er- 
me!- 
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mellina  da  grave  timor  prefa  a  dire  incomin- 
ciocche  troppo  pefanti  erano  gì' incomo- 
di della   viJIa  ;  che  ]e  felve  fon  fatte  per 
gli  bruti  j  e  la  focieta  per  gli   Uomini  3  che 
più   vale  un'  angolo  di  Città  ,  che  tutt'i 
finti   piaceri  delle  campagne  *,  «ch'era  ornai 
tempo  di  abbandonare   i  mefli  filenzj  de* 
bofchi  ^  e  rivedere   le  amate  mura   pater- 
ne .  Con  efTo  lei  coilegaronfi  Rofellina  ,  ed 
Olindo,  e  fra  lor  mormoravano,  che    le 
felve  fono  le  vere  forgenti  della  melanco- 
nia ,  del  difagio  ^  e  della  rozzezza:   e  che 
per   Toppofito   la  cittadina  focieta  è  la_* 
ben  nata   origine  della  letizia,  degli  agi, 
e  della  cortelia.  Mentre  tai   cofe  diceanfi,- 
£lifa^  che  di   novellare  avea  promeffo,  ri- 
volta  a  PoJifìore  ,  additateci    (  diffej  al- 
cun luogo  dalia  caduta  pioggia  difefo,  ove 
raunar  ci  poffiamo*,  imperocché  i  prefen^ 
ti  ragionamenti  mi  Jian  fatto  cangiar  no» 
velia,  e  me  ne  hanno  un'altra   richiamata 
in  animo,  che,  Cccome  io  penfo,  noo-j 
faravvi  grave  .  Polifìore  toflameate  ievolTì 
fu,  e  guidò  TAfTemblea   in    una  ornatifli- 
«la  Loggia  nella  più  alta    parte  del  Paiag- 
gio  edificata  ,  da  cui  tutto  il  Giardino  ,  il 
Bofco,  il  Kano  ,  e  fino  il  tuare  difìinu- 
mente   fcoprivafi  •  Quivi  la   Compagnia  &• 

af- 
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afsifcre  fatto  filenzio  Elifa  a  faveWar   pre- 
ie  così  • 

Degli  uomini  fon  varj  gU  appetiti . 

J[  chi  piace  la  chierca  ,  a  chi  lufpada^ 
A  chi  la  patria  ^  e  a  chi  gli  fi r uni  liti  m 
Tal'aroa  i  cittadini  tumulti,  ed  odia  ia  fo- 
Jitudine  più  che  Ja  morte  ^  e  tal  fugge  Je 
Città,  e  trova  nelle  felve  ilripofo,  e  re- 
puta di  non  efìere  mai  men  folo  ,  che  quando 
egli  è  folo  ..  Tutto  fìa  a  vedere  ,  quale  de* 
due  genjf  fia  il  più  ragionevole  e  fruttuofo  . 
lo  lon  d'avvilo  ,  che  o  sì  riguardino  gli 
cfempli  de*  grand' Uomini ,  o  i  vantaggi, 
che  dalla  filveflre  vita  rifultano  ,  debba_> 
quefta  efTere  alla  turoultuofa  focietà  ante- 
pofla  .  Della  qual  cofa  poderofo  argomento 
ne  porge  una  avventura  di  quel  buon  Ramiro> 
che  fin' ora  il  foggetto  fude'nofìri  ragiona- 
menti .  Il  buon  Giovane  ,  per  follevarfi 
alcun  tratto  dalle'  mordaci  cure  ,  e  per  ac- 
quiflare  alcun  poco  di  quella  liberta,  che 
quanto  agli  uomini  è  naturale  ,  altrettanto 
è  difprezzata ,  e  ad  una  volontaria  fogge- 
zione,  e  fchiavitudinepofpofìa  ,  folca  nelle 
libere  e  pacifiche  felve  ridurfi ,  edivi  alle 
allegre  cacce  dar' opera  .  Or' c'intervenne 
un  dì  >  che  fervorofamente  cacciando  uà 
cinghiale,  cotanto  ne'  folti  alberi  penetro 

ch^ 
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che   lenza  avvederfene  ogni  umana   orma^ 
ed  ogni  fentiero  fmarri  .     li  perciiè  penfofb 
fuor  naodo  ,  e  ncrelanconico    s' aggirava  .d* 
intoTOo  per  vedere  fé  alcuna  ufcita  gli  si  ap- 
prefentaffe  3  ma  vana  fu  ogni  cura  ,  ed  ogni 
fatica  perduta  .     Mentre  da  sì  nera  meflizi^ 
òppreflb    era    il  malavventurato  Giovane  > 
ove  il  bofco  era   piti  folto   udì  alcune  fioche 
e  deboliffime  voci;  ond' egli   riprefo   cuore 
a  quella  parte  3  onde  ie  voci  'lifcivano  ,  in- 
camminofli ,  le  quali  allo  avvicinarfi  di  lui 
più  chiare   e  fenlibiH  rendeanfi .     Finalmen- 
te dopo  aver  lungamente  per  gì'  intralciati 
e  turtuofi  fentìeri  errato  ,  pervenne  in   par-- 
te  ,  ove  poche  rozze  €  povere  capanne  pofìe 
erano^e  vide  alcuni  piccioli^rappelletti  di  uo- 
minile  donne  per  varj  tratti  di  terreno  difper- 
C  y  e  alla  cultura  in  teli  de'  lor  piccioli  poderi. 
Ma  fovra  tutt'  altri  difcerneafi  un  venerabile 
Vecchio ,  cui  folta  e  candidiffima  barba  fui 
petto  fcendea  y  il  quale  all'anguiìa  Repub- 
blichetta  foavemente  prefedea  ,    e  partiva 
i  ripofi  ,  e  le  fatiche  ,  e  diftrubuiva  i  frutti 
della  terra  3  e  alla  pubblica  felicità  intendea . 
Tra   la  maraviglia  ,  e  '1  pacere   fofpelo  ri* 
mafe   1'  animo  di  Ramiro  per  la   iìifatta  di* 
Jettevol  veduta,  a  tal  che  formar  non  feppe 
,paroh  e     Ma  per  la  cofìui  improvvifa  venu. 

ta 
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ta  non  ifmarrifli  >  ne  temette  punto  V  ottiriK» 
Vecchio  (  che  di   nulla   temer  non  fanno  le 
anime  innocenti  )   anzi   la  fua  zappa  pofata  , 
e  l'opera  interrotta  ,  venne  incontro  ai  Ca- 
valiere >  e  sì  gli  difle  .     Voi  farete  per  ifcia- 
gura  fmarrito  perlafelva.     Non   vi  addo* 
iorate  per    tanto,  che  Cete  giunto  profpe- 
ramente    nella  fede  delia  cortefia  ,  e  delia 
ofpitalità  .     Traetevi  coftì   dentro  mia  ca-' 
panna  5  ove  ,  fe'del  fuperfluo  avrete  difagio^ 
del  neceffario  non  faravvi  per  mancar  nulla 
certamente.     E  così  dicendo  guidò  dentro 
Ramiro  j  il  quale  perdea  le  parole  per  dar 
compenfo  ,  e   laude  ad  una  avvénentezza , 
eh'  e' di  rado  incontrata  avea   nelle  Città  più 
fplendide  e  popolofe  .     Quindi  dalla  fofterta 
paura,  e  dalla  fatica  delT  ambafciofo  cam- 
minò  per  cura  di  tutta  la  filveftre  Repubblica 
in  ajuto-accorfa  rifloratò  effendotì  abbonde- 1 
volmente  ,  rivolto  al  buon  vecchio  così  pre- 
fe  ad   interrogarlo.     Tali  fono  ^  e    tanti  i 
benefizj  ,  de' quali  nel  prefcnte  bifogno  per 
vofirà  larga  umanità   mi  ricolmafte  ,    che 
a  gran  vergogna,  e  roflbre  mi  tornerebbe  > 
s'  io  di  qui  mi  partilli  fenza  fapere  il  nome  » 
e  le  avventure  del  mio  benefattore  .     Non  vi 
fia  dunque  grave  di  farmene  cortefc  raccon- 
to ;>    acciocché  lai  memoria  di  voi  vieppiìi 
*  X  s'ioa- 
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$'  imprima  neli'  anima  mia  ,  per  non  ifcancel- 
Jar(i  giammai  .     Alla  quale  donsanda  beni- 
gnamente il  Vecchio  rifpafe  .  Io  non   fono 
avvezzo  a  negar  cofa,  la  qua!    (ia   poffibile 
ed  onefia  .  Corre  adunque  I'  ottantelim'anQ  :> 
da   quel   giorno  di  felici  augurj  ,  in  cui  fra 
quefìi  bofchi  venni  a  cercar  la  mia  pace  ,  e  Ja 
rinvenni.     Avea  io   già  compiuto  gli  fìud/ 
delle  fcienze   in  una  ceipbre  Univerfità  d' Ita- 
lia ,  ed  eramj   nella  Patria  ridotto  ,  allorché 
coloro  ,  che  di  me  cura  prendeano  ,  ritrovar 
mi  fecero  fpofo  ,  fenza   ch'io  nulla   fapeffi, 
ed  io  allettato  dalle  parole  di  gran  dote  ,  di 
gran  nobiltà,  e   di  gran  bellezza  (ficcome 
de' giovani  è  il  cofìume  )   iafciai  dapprima; 
fedurmi  .     Era   già  venuto  il  giorno  delli^ì 
folenne  ceremonia  ,  già   ftuoli  di  giovani, 
e.  di  donzelle  eranvi  accorfi ,  già  la  pom- 
pa,,   ed  il  fafìo    per  tutto  fplendea  ,    e  V 
armonia  de'  mufici  fìrumenti  ,    e  le  foavi 
gorghe,  e  le  voci  di  letizia  ,  e  di  plaufo 
luonavan  d' intorno ,  quand'  io  in  me  fìeffo 
lecatomi  tra  me  ,  e  me  tacitamente  diffi  :  Fi- 
lemone (  che  queflo  è  il  mio  nome  )  Filemone 
dove    vai  ?    Le  fcienze  non  t' infegnarono 
ancora  5  che  mal  fi  cangia  la  libertà  collabi, 
fchiavitudine ,  |a  pace  colla  guerra  ,  il  ri- 
pofo  colla  turbolenza-,  e  colla  fatica  ?  Fuggi 

to- 
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toflamcnte  sfuggi  là  tua  fciagura  ,  e  rientra 
ne' dritti  della  tua  libertà,  della  tua  pace  , 
e  del  tuo  ripofo  .     Così  profonda  impreffio- 
ne  mi  fecero  quefli  fenfi  in  cuore,  ch'io  nei 
più  bel  della  fefta  mi  dileguai  ,  e  tra  i  feJicf 
Iflenzi  di  quelle  fdve   m'  afcofi  .  Qui  m'  av- 
vifai  di  condur  folitario  miei  giorni  in  pace^ 
ma  la   fama  del  mio  ritiro   fendo(i  fparia , 
alcuni  Spiriti   nobili    di   folutidine  amici  (i 
poferò  in  opera  per  rinvenirmi,  e  mi  rin^l 
vennero  in  fine  ,    e  vollero  qui  meco  far 
lieta   famiglia  ,    e  filveflre  vita  condurre  , 
finche    r  ultimo  giorno    al   vero  ripofo  ci 
fcorga  .     Qui  non  penetrò  mai  V  ambi^io^e,1t 
non  mài  giunfe  ia  difcordia  ,  T  adula2Ìone,'^ 
e^r  inganno  non  ci  pofe  mai  pie,  l'avari-* 
zia,  la  crapola  ,  l'odio,  la   lulfuna  ,  l'in* 
vidia  ,  ia  melanconia  ,  e  l' infermità  ne  fu-' 
ron  bandite.     Qui*  mangiam  l'erbe  da  noi 
feminate,  e  le  frutta  piantate  da  noi  ^  e«j* 
qui '1  lavoro  delle   noftrje  mani  ci  forma  iT 
tetto,  :e  le  veftimenta  .     Noi  nulla  voglia-' 
mo  ,  che  la   natura   di  poco  contenta  non  • 
voglia:»  e  cesi  fempre  tranquilli  eriechif-' 
limi   fiamo  ,  perchè  nófiri  piccioli  defidef/ 
fon  fempre  adempiuti  .     Non     vi    rectìfno 
maraviglia  quefli  dalle  idee  vulgari   cotanto 
difgiunti  penfieri ,    concioflìechè  i  lil veltri 

T  z  co- 
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cofìumi  ,  e  le  pafìorali  mode  furono  un  tem. 
pò  aliai  prima  di  noi  le  delizie  degl'inge- 
gni più  ysiiìi  .  Quel  gran  Ciro  ,  che  fu  del 
Perfiano  Regno  ornamento  ^  fi  vantavruj 
fovvenne  de' giardiai  ,  eh' e'colle  Tue  mani 
trionfatrici  piantati  avea  .  Cincinnato,  e 
Scipione  colle  mani  piene  di  lauri  trailer 
J' aratro,  e  trattarono  i  farchi ,  e  le  marre. 
Diocleziano  fparfe  più  largo  fudore  ne' cam- 
pi di  Cerere  >  che  in  quelli  di  Marte  .  I 
Fabj  ,  iLentuliy  i  Ciceroni,  e  i  Fifoni ,  ed 
altre  Romane  Famiglie  .traffero  (  decora'  è 
fama)  i  nomi  loro  da  quelle  piante,  che 
gli  Avi  avean  feminate  •  Le  laudi  dell'Agri- 
coltura furono  il  diletto  argomento  de' due 
Re  Attalo>  ed  Archelao,  de' due  Capitani 
Senofonte  ,  e  Mago  ,  d'Oppiano  ,  di  Ca- 
tone ,  di  Varrone  ,  di  Plinio  ,  di  Columella, 
d' Orazio,  e  di  Virgilio  .  Lo  fteflo  Ora- 
colo di  Delfo  non  ifdegnò  teffer  l'elogio 
della  vita  rufìicana,  allorché  altamente  affer- 
mò, Aglao  effere  il  feliciffimo  degli  uomini, 
perchè  egli  altra  occupazione  non  prendeafi, 
fuor  della  cultura  d'un  angufto  campo  ,  fenza 
mai  dilaniarli  con  vane  paffìoni  ,  e  fenza 
apmentare  le  difavvcnture  della  vita  ,  gu- 
fando fuperflui  e  fìranieri  piaceri  ,  che  , 
febbeii    dolci  ed  allettanti  dapprima  fembri- 
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no  >  non  però  recan  con    leco  fpìne  acute  ^ 
che  in  dolor  volgono  il  noftro  diletto  .     Ai 
paflorali  cofìumi   inchinatifliiDi  furono    Rq« 
roulo  e  Remo  >  che  i  primi  fondamenti  gec» 
taronodel  Romano  In^pero  ,  Paride    ,  An-- 
chife,  Endimfone  ,  Polifema  ,   Argo,    A* 
pollo,  Mercurio,   ed  altri  mille  generofi  t 
cMariffimr  Uomini,  (^cfìo  è  dunque  il  no- 
llro  genere  di  vita  per  gli  efempli    non  me- 
noj  che  per  la  ragione  felice  e  tranquilia 
diinofìro  ,  cui  ,  ficcome  io  efìimo  ,  non  fi 
vorrà  giammai  anteporre  lo   fìato  mifero  ,  e 
turbolento  deJe   Città  .  Così  compiè  fuo 
gravifsinao  fermone  Filemone  :  e    Ramiro 
cocco  in  cuore  da  un  favellar  sì  penetrante; 
O  Anime  avventurate  (  efclamò  )  cui  dato-  è 
in  forte  di  ricondur  fra   noi  V  Età   vetufta 
delToro  !  Quanta  di  voi  mi  prende  invidia, 
e  quanto  con  mia  tiranna  forte  mi  fdcgno, 
da  cui  mi  è  còntefo  di  menar  fra  voi  quel 
poco  di  vita  i  che  m'  avanza  !  Dopo  quelli, 
ed  altri  tutti  foavi  colloquj  Ramiro  in  iftra- 
dà  per  l'amico  Vecchio  condotto  j  e  d'agre- 
fìi  doni  ricolmo  ^  non  fenza  lagrime  comia- 
to    prèfe  ,  e  in  fua  terra  fece  ritorno.  Eb. 
be  qui   termine  la  feriofa  narrazione   d'Eli- 
fa,  la  quale  poiché  Ermellina  li   avvide^ 
efler    compiuta,  lorxidcndo    diffe .     Piac- 
cia 
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eia    pure  al  Cielo  cortefe    ,    che   intera- 
mente  fi  eflingua  il  feme  d'  uonaini  a  Vqìq* 
mone  fimili.  Se  la  ciurma  di  cotefti  Silvani 
innamorati  de' tronchi,  e  delle  zolle  fi  pro- 
pagafle  per  ifclagura  ,  il  mondo  correrebbe  . 
pericolo  di   rimanere  fpopolato   .     Io    mi 
rammento  e  aggiunfe  Poliftore  )  d'un' an- 
tico lamento  di  Tibullo  Cavalier  Romano, 
contro   la  Campagna,  che  co'fuoi   alletta- 
menti tratta  avea  fuor  di  Città  la  fua  Don- 
na •     I  verfi  di  lui  tratti  nel   vulgare  Ita- 
Jiano  fon  quelH. 
O  tUi  che  hai  lunge  il  mio  bel  Sole  addutto^ 
Rea  Campagna^il  terrcn  ti  fi  a  nemico  , 
Sempre  ilnganni^e  mai  ti  renda  ilfruttOm 
E  Bacco  tu  Padre  dell'  uve  antico  , 
Tenero  Bacco  ^  nonfiamai  ^  che  Jlenda 
Sovra  /'  €m:pie  vendemmie  un  guardo 
amico- 
Non  lice  fenza  pena  ^  e fenza. emenda 
he  vaghe  Donne  ai  campi  trar  ^  né  a 

quejìo 
Vregio  io  fo  ^Vad^e-i  che  il  tuo  mojìo 
a/cenda. 
,  Turche  i  volti  gentil  Campo  funefto 

Man  tolga  a  noi^non  p^u  fi  mietale  Jolchi^^ 
,       jicqua  ^  e  ghianda    ci  ^afca  ,  e  per  a  il 
rejto. 

Ed 
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Ed  io  a  buona  ragione  temo  ,  che  moUi 
della  nodra  Città  contro  quefii  campi  >  e 
più  contro  me  non  abbian  vibrato  {iflpatte 
acerbe  parole  ,  avendo  io  fralle  felve  con- 
dotto iJ  pia  leggiadro  fior  della  Patria  . 
Quanti  ianguidi  e  moribondi  Narcifi  . .  •  • 
Volea  più  dir  Poliftoré  ;  ma  intèrroaif)endolo 
Elifa  Ibggiunfe  ,  cotelto  voflro  Tibullo  parla 
a  fortuna  ,  e  non  più  fi  ricorda  d  aver  poc* 
anzi  defiderato  d'  effer  bifolco  ^  allorché 
diffe. 

Ohi  com^  ih  faccia  a  Quellay  che  rn  accende 
Il  fervido  bidente  anch'io  trarrei^ 
Onde  il  pingue  terren  s'  agitay  e  fendei 
E  il  curvo  j  e  grave  aratro  fcorgerei^ 
Mentre  all'arido fuol  rompendo  il  dorfa 
Gijfero  i  Buoi  ftgnando  i  falchi   miei  • 
Porti  intanto  ciafcun  J'avvifo,  che  più  gli 
aggrada,  mentr' io  per  liberar  mia  ftde^ 
canterò.  £  fenz'altre  dimore  recatofi  Elifa 
in  roano  un  fuo  diletto  Liuto  in  quefti  verfi 
aprì  la  foave  fua  bocca  . 

Quanta  mi   prènde  invidia 
Di  te  felice  Età  , 
Di  te  beato  Secolo 
Quanto  mi  prende  amor  ì 
Secolo  felicijjimo 
Pieno  dì  libertà*  '  ^ '  ' 
■^  Se^ 
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Secolo  candì dijjimo 

Tutto  di  gemme  ^  e  d^or* 
lituo  filvejìre  popolo 

Sempre  il livor  fuggì , 

he  vane  cure  torbide 

In  culla  Jbffocì)  \ 

Non  mai  Jirumento  bellico 

In  tefcoppiar  s'  udì  , 

Né  maifoTcnfe  ^  ed  aulico 

In  tè  rumar  Jonò  • 
De'  chiari  fiumi  a  i  margini 

Piantar  r erbette  ,  e  i  -^or  ^ 

Alfuon  delV  acqii^  limpide 

In  liberi àjeder  ji 

E  r  uve  ,  e  l'altre  fruiiora  , 

Ove  piaccia  ^  raccor^ 

Oh  che  leggiadro  vivere  \ 

Oh  che  gentil  piaceri 
Veder  da  colle  florida   ''^,'^^^^1^' 

Il  gregge  ruminar  ^ 
.        E  acce/o  il  capro  correre  ^ 

Se  belar  V  agne  udì  , 

Tendere  i  lupi  injtdìe  , 

£  il  fido  can  vegg  hiar  , 

Oh  tempo  di  letiziai 

Oh  fortunati  dì  \ 
Ma  quai  daftelle  torbide 

Tempi  fcefer  quaggiù  ^ 

Tem 
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Tempi  di  nera  invidia , 

D'error  ,  d'ini tiuità  , 

Tempi  d'ignavia  j  e  d^ozio , 

Tempi  di  fervi  tu  ? 

K^  ancor  fra  noi  richiamajl 

Quella  primiera  età  t 
ha  Donna  ,  e  la  bilancia 

Deb  rieda ,  onde  fuggì* 

Tornin  lefelve-^egli  alberi^ 

Torni  ai  campi  il  cultor  . 

L*  antica  folitudine 

Torni  donde  partì  . 

Torni  \  e  non  abbia   termine 

La  bella  età  deirOr  . 
Furono  foavi  per  modo  e  dilettevoli   i  verfì 
d'filifa ,  che  profondamente   iniprimeQdofi 
negli  animi  della  parte  più  feria  ed  autore- 
vole della  Compagnia  ,  la  piegarono  a  vo- 
Jer  rimanere  tra  que'  bofclii   beati  ,  e  gode- 
re  più  a  lungo  gli  Innocenti  diletti  di  quel- 
le ben'avventurate  folitudini  •  Ma  Ermeili- 
na  ,  Rofellina,  ed  Olindo  flrettamente    in- 
fiem  collegatifi  ^  fofìeneano  ,  la  villa   effer 
già  refa  increfcevole  ,  ed  inutile  ,  fendo  già 
il  calore  ceffato,  che  la  cagione  flato  era  del- 
ia loro  venuta  .     Poliftore  ,  che  da  indiffe- 
rente fdcea  ,  vedendo  quindi   accenderfi  una 
gara,  orsù  (diffej  la  notte  s'abbuja  .  Do- 
mane prenderemo  partito  .  £  allor   levatafi 
la  Compagnia  fi  riduffe  agli  ufati  ripoli* 
V  IN, 
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J^^]r^7  oflochè  rAffcmbiea  di  buon  mar- 
IIj^I^;)    tino  levata  fu  ,  e  già    preparavafi 
^  l?7i  ^  diisminane,  fé  partir  doveafi ,  o 
ggì)<:^W/   rimanere  fu  introdotto  un  Meflo  , 
che  dalla  Città  recava  una  Pifìo* 
la  a  tutta  la  Conipagnia  indirizzata  .  Tut- 
ti aIlordi(ìofi  d'udir  quai  novelle  ivi  fi  rac- 
chiudeffero  ,  fecero  a  Polifìore    libertà  d* 
aprire  il  foglio:  ed  ei  prontaiDenie   leffe^ 
così . 
■^//'  /IJJemblea  del  Poggio  giorni  pro/peri. 
Qu)  tutto  è  pien  di  fejìa  ,  e  di  letizia 
E  voi  vivete  ancor  tra  felve  i  ed  alberiì 
Povere  tejìe  vuote  e  melanconiche   , 
Zucche  prive  di  fai  ^  zucche  fatvgti  che! 
E  qui  giuto  una/chiera^anzi  un^efercka 
Di  Cerretani  j  e  Strioni  mirabili  , 
A  petto  a  cui  fon  kabbuajjì  >  e  bufati 
Quei  sìfamoft  Anfitrione  ,  e  Sofia. 
Co  fi  or  vi  fan^vedere  aJJJfo  in  Cattedra 
VÌ^no*di^ruvftate^zm  turni d*  Afmoy 

Che 
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Che  fa  colVunghie  /'  Alfabeto  fcrivtre^ 
E  ad  unojluol  di  fonnaccbìoje  pecore 
Irfegna  tutta  intera  la   Grummaticai 
Ed  anche  un  pocolifw  di  Re t lorica. 
Co'Pappagalli  fan  cento   miracoli  . 
Fanno  recitar  lor  tutti  a  memoria 
1  difufati  e  rancidi  vocaboli 
Di  Dante-i  di  Petrarca-^  e  di  Boccaccio , 
E  ne  fanno  compor  certi  ridicoli 
Centoni-i  cò'è  una  cofa  da  dividerci 
il  petto  per  le  rifafìrabocchevoli. 
Ed' un  ve  n'  bacche  fa  dire  unfpropofi  to 
Con  tanta  maefìà  ,  con  tanto  fìudio^ 
E  con  sì  vera  commozion   di  vifcere^ 
Che  s'^affomigliagiufto  a  un  Mattemattco 
Che  fu  Newton  componga  un  commenta- 
rio . 
Di  Scimiotii  poi  n'han  più  di  quindici  , 
Che  fono  crea  tìire  le  più  mimiche^ 
Che  ùfciffero  di  man  di  Giove  Olimpico. 
Alcuni  imitan  gli  entuftafmi^e gli  efìafi 
B^un  Poetày  e h^  recita  unbifiiccio 
Pieri  della  purità  di  Lullo  chimico. 
Alcuni  conttaffan  lefmanie^  e  i fulmini 
D' un'Or atoi'  i  che  gorgogliando  vomita 
Vnfermonaccio  tutto  metaforico , 
In  cui  le  nubi  fon  Jlramazzi  eterei  ^ 
Eie  Stelle  del  del  pertugi  lucidi . 
V  z  Altri 
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,  Aliri  ci  ri4pprefeniariO   un  Vilofufi 
0  C^Ttifiuno  ,  uvvcT  Pcrìp-iUtuo  ^ 
Cbefifcjpìglìa^  e  !?atte  i  pit'cli,ed  uluLt^ 
E  pui  al  fin  non  dice  ciltrOj  che  frottole^ 
Olir  accio  fan  vederci  una  decrtfpicu 
Vecchia J'polputu  rancida  ed  afmutica  > 
In  front  e  a  cui  Jcrijfer  le  rughe  un  fé* 

colo , 
ha  quul  ài  gale  -i  e  di  fioretti  carica 
V  uriche  ci  dica  ;   Olà^  chi  vuol  far  conu 

pera  : 
Galanterie  d'Olanda  y  e  di  Germcinia. 
Ella  fa  far  l  occhietto^  efaforridere^ 
E  fa  dir  mille  cofelline  tenere  , 
E  vorriapur  dalla  fua fredda  felice 
Ravvivar  gli  amorofi  ejtinti  ignicoli . 
Ed  hanno  un  Garzoncel  dllicatijjimo^ 
Che  cotto  la  vezzeggia  i  e  lafolletìca 
Innamorato  della  fua  pecunia  . 
Portano  in  f cena  ancora  unMediconzolo-i 
Che  con  unfuo  parlare  Aforifmatico 
Crede  averfuperato  il  vecchio  IpocratCy  ' 
E  pure  0  faccia  al  tocco  d'un'arteriay 
O  allofchiuder  di  vena  ilfuo  pronofiico, 
Ofovra  un  cejfoy  ofu  carco  ventricolo 
Componga  lezion  medico-anatomica  , 
Ragiona  come  i  buoi  quando  parlavano* 
Ci  folht^zam  ancor  con  un  Leguleo 

Gran 
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Grangiuniatore  i  e  truffo^^ello  clajjieor. 
Che  rende  mille  reti  ,  e  mille  trappole y 
Per  condur  dolcemente  alV  elemojìnd 
Tuafinefca  bontà  deljuo  CHentolo . 
Hatìno  unUnJidiutor  dell'altrui  tavole^ 
Sterminator  delle  mtelle  latee  \ 
Hanno  un  Cavali  eron  gito   in  mi  feri  a  j 
Hanno  una  rea  Santippe  nata  InGeminij 
E  nato  in  Capricorno  un  dolce  Socrate* 
E  che  non  hunì  Dunque  venite  a  ridere. 
Se  non  avremo  cagione  ragionevole 
Di  dir^  che  fiete  Satiri  ,  e  Mijuntropi. 
Poiché  Polifìore  compiuto  ebbe  di  leggere^ 
li   videro  interamente  mutati  gli  animi  di 
quella  parte  dell' AiFemblea  ,  che  portava 
avvifo,  che  nella  Villa  fi  rimanelTe.    Mi- 
fopolo  folo  indurava  fermo  e  contumace  \cì 
fua  prioiiera  fentenza  5  e  quefìi    verfi  an- 
dava balfamente  borbottando  . 

lo  rìdo  . .  •   allorché  il  popolo 
Correr  sì  veggio  agVIft rioni. Oh  Jìolid  ^ , 
E  troppo  cieche  genti  !  //  trijìo  fecola 
Forfè  ornai  non  è  tutto  una  Commedia? 
Che  più  cercar  teatri ^e  orchejìreì  abbon* 

dano 
Di  tai  trajìulli  ogni  vicoyOgni  portico 
Delle  Cittadi  •  •  •  • 
Ma  il  ripugnar  di  qucfti  folo,  gli  altri  rutti 

air 
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air  oppofito  inchinando^  a  nulla  vaJfe.  La- 
onde prefa  fu  concordemente  la  rifoluzio- 
ne  di  partire  :  e  fatto  toflamente  il  pubbli- 
co fardello,  alla  patria  Città  fi  recarono» 
e  proHQettendo  ciafcuno  di  riunirfi  a  nuovi 
diletti  nel  vicino  Autunno  ,  ebbero  quivi 
termine  gliEfìivi  Intertenimenti . 
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Delle  cofe  couteniite  in  *quefl'  Opera. 

PRO  E Af  IO.  Ori^Jve  deiU  Fìvofe  ,  de\  Romanzi  ^ 
e  disile  Novelle  .  Sotto  le  fiuz'-onr  loro  47on  coiUe* 
nerji  quaìUo  da  alcuni  ft  crede.  Loro  utflìià  ,  Oc 
cofione  delV  Opera. 

JNTFRTEN.  L  Dejcrhzhm  dì- caldtffpna  Ejìnte-, 
AJfemblea  unita. in  Cafi$  <li  f'\Z^,i(i-  M-^^r^na  ..  No- 
vella d'un^  Ariiicjuarh  dì  Jue fole  antichità  pi eno.^ 
e  vuoto  di  flit t^  altro  .  Altra  Novella  d'un''  Ajlrat- 
to  .  Frefco  ed  anienofitopropojh  ,  ed  accettato  per 
evitare  il  calore-  Canzone*^ta  f\i{l'a  Canicola  . 

INTERTEN,  II.    Deferi  zi  one  di  Donna  alla  wo- 
da    Sonno  accufato  ^  e  difefo  .  Deferi zione  di  luo- 
go di  delizia,  i^arj  giudizi ,  e  novella  J  ni  Giuo- 
co. Danni  -i  che  n afe ono  dalla  crapola  .  Canzone:- 
fa  in  difefa  de^ lauti  mangiamenti  . 

INTERTEN.  III.  Scherzi  di  allegra  Donnei^  . 
Nove  Ila  fui  la  fuga  degli  efiremi  .  Caratteri  delle 
Converf azioni  .  Canzonetta  fullo /ìeffjfuggetto. 

jNTERTEN.  11^.  Novella^  che  contiene  una  bef- 
fa fatta  ad  alcuni  Saccentuzzi  .  Altra  Novella  , 
in  cui  s^  introduce  un  Cortigiano  fcbernito  .  Qi* 
fcorfo  fulle  Donne  tllujìri  ,  fui  loro  ingegno  ,  e 
utilità ,  che  dalle  lettere  poffono  raccogliere,  Qp» 
pojizioni  su  quejlo  fuggetto  ributtate  .  Se  la  ^Mu- 
fica  ,  ed  il  ballo  af<^ggia  Donna  convengano  . 

JNTERTEN.  K.  Defcrizionedi  deli  zi  of a  patte  di 
Giardino  .  Novella  fug li  acerbi  cafi  di  due  SpO" 
fi  .  Sonetto  control' Invidia  . 

JNTERTEN.  l^L  Ottave  fui  giuflo    regolamento 

della  ^Provvidenza  in  far  talora  infelici  i  Savj^  t 

felici  gli  Empì  .  Felici  t?i  del  mondo  fallaci  ,  c_> 

non  durevoli.  Dialsgo  della  vanità  della  Medicina,, 

4fiT!ERT£N.   yjì,  Defcrizione  4i  luogo  ameno  , 

in 


in  cut.  fotta  varie  figure  fi  dipìnge  P  utìlttu  de 
viaggi .  Kovella  tn   cui  j'  itjtroducono    un  faggìt^ 
Cavaliere  ,  che    infegna  ad  un   Giovane  i  doveri 
deW  Vomo  ver/o  Dio  ,  verfofefiejfo  ,  e  ver/o  la  So- 
€iet?z  ;  un  Capitano  ,  che  lo  imbeve  di  gravi  confi' 
gli  per  divenire  un  perfetto  Soldato  ,  ^  gli  narra 
due  ridicole  avventure    di  due  Soldati  imperiti  5 
ed  un'   Erudito  ,  che  gli  porge  fani    avvifi  per 
riuf cir e  iin'"Uomo  di  lettere.  Il  difcorfodl  quefVul» 
timo  contiene  due  piacevolifsimi  racconti  ,   /*  una 
d'un  Millantatore,  che  vantavafi  d''  aver  letto  tutt* 
i  libri  ^   e  P altro  d'un'' Impofiore  ,  che  glori avafi  di 
Japer  tutte  le  Lingue  .  Sonet  to  falla  Circo  lazi  one.,jt 
del f angue  ,  ^'  onde  fi   trae  un  morale  documento 
contro  l'ozio  . 
INTERTEN.  Flit  Deferi zione  di  fito  deliziofo^ 
in  cui  con  varie  Statue  ,  ed   ifcrizioni    fi  rappre» 
fenta  il  prò  ,  e  il  cantra  intorno  all'  ut  Hit  ni  ,  e..^ 
danno  de' viaggi  .  Declamazione  d\un  Vomo  fo» 
verchiamenfe  innamorato  della  f uà  Patria  in  di- 
fonare  de^  viaggi  .  Rifpofia  ,  che  contiene  uncus 
parte  delle  riformazioni  della  Mofcovia^  de' viaggi^ 
^  delle gefia  del  Czar  Pietro   /.   Canzonetta  fullo 
fieffb  argomento 
INTERTEN.  IX.  Incomodi Jelle  Ville ,    e  cotfsodi 
delle  Citta  .  Novella  in  cui  a  ragionar  le  lodi  de* 
BofcfH    ,  ^  delle  foli  t  lidi  ni  s' introduce  un  Vec  • 
chio^  il  quale  nel  dì  de  Ile  f uè  nozze  avea  abban* 
^onatalafpofa^  per  ri  cover  arfi  nelle  fé  Ive  .  Tra» 
duzione  di  due  luoghi  di  Tibullo  ,  /'«;;o  in  biafi* 
fimo -i  e  l'altro  in  lode. della  Campagna  .  Canzone! • 
ta  ,  in  cui  fi  defcrive  l'innocenza   ,  e  la  felicitrì 
dell' Et?^  dell'Oro. 
INTERT,  X.  lettera  piacevole  ,  In  cui  fatto  rim» 
magine  d^una  Compagnia  di  Strioni  fi  deridono  varj 
viziofi  caratteri  d'  uomini  .   Si  conchiude  ,   c^e_^ 
iutto  il  Mondo  è  una  Commedia  .  Ritorna  dell* 
JJemblea  in  Città. 
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